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MEMOFONTE / Guide / Sezione ôNapoliõ 

Questa sezione ambisce a riunire insieme le principali descrizioni e guide della città di Napoli date 

alle stampe durante il Cinque, il Sei e il Settecento, o rimaste inedite e pubblicate in tempi più 

recenti. La raccolta, ispirata a criteri omogenei di trascrizione, consentirà di ripercorrere 

diacronicamente quello che fu il genere più rigoglioso della letteratura artistica meridionale nella 

prima Età Moderna, mettendone in valore la complessa e duratura stratificazione di lessico, di 

notizie, di topoi ecfrastici. Il lavoro è promosso, su invito di Memofonte, da alcuni docenti della 

sezione artistica del Dipartimento di Studi Umanistici dellõUniversit¨ degli Studi di Napoli 

òFederico IIó (Francesco Aceto, Francesco Caglioti, Rosanna De Gennaro). 
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[Antiporta] 

 

TAVOLA [I]1 

  

                                                           
1 Guida deõ forastieri. / Porta Capoana. / Honor. / La Virt½. / Pesche fecit. / Per Napoli MDCCVIII. N.b. Le tavole non 
nascono per lõed. 1708-13, ma vengono da quella del 1697 (con modifiche minime nel loro numero e nella scelta), per cui lõeditore, nel 
riutilizzarle, ha cancellato le dediche precedenti e parte della vecchia numerazione. 
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TAVOLA [II] 2 

                                                           
2 Folio 1. / La fedelissima città di Napoli, situata a gradi 38 e minuti 22 di longitudine, e gradi 41 e minuti 5 di latitudine. / Allõillustrissimo ed eccellentissimo signor il signor don 
Girolamo Capece marchese di Rofrano, gentiluomo della Camera di Sua Maestà, Grande di Spagna e Governador generale delle Poste dõItalia, etc. / 1. Palagio Regio. 2. Arsenale e 
Baloardo Nuovo. 3. Castello Nuovo. 4. Torre di San Vincenzo e Darsena per le galere. 5. Il Molo e la Lanterna. 6. Dogana. 7. Palagio della Posta e Largo del Castello. 8. San Giacomo 
degli Spagnuoli. 9. Baloardo Nuovo di Santa Lucia. 10. Baloardo Nuovo delle Crocelle. 11. Castel del Uovo e Fortino Nuovo. 12. Grada Nuova e Pizzofalcone. 13. Porta di Chiaia. 14. 
San Lionardo a Chiaia. 15. Grotta e sepoltura di Virgilio. 16. Posilipo. 17. Nisita, isola. 18. Pozzoli. 19. Solfatara. 20. Monte Miseno. 21. Astroni, caccia del Re. 22. Camandoli. 23. Castel 
di SantõEramo, e Certosini. 24. Trinit¨ delle Monache. 25. Suor Ursula. 26. Porta dello Spirito Santo. / 27. Studi Pubblici. 28. Granai pubblici, o Fosse del Grano. 29. Piazza della Carità. 
30. San Tomaso di Aquino e San Giovanni deõ Fiorentini. 31. Santa Maria della Nuova. 32. Monte Oliveto. 33. Gies½ Nuovo e Santa Chiara. 34. San Domenico Maggiore. 35. San 
Severino. 36. San Biagio deõ Librari. 37. Monastero del Carmine e õl Mercato. 38. Santissima Nuntiata. 39. Vicaria. 40. Porta Capuana e Santa Caterina a Formello. 41. Cavallerizza. 42. 
Ponte della Madalena. 43. Poggio Regale. 44. Santa Maria del Pianto. 45. SantõAntonio Abate. 46. Madonna degli Angioli. 47. San Giovanni a Carbonara. 48. Gli Incurabili. 49. La Sanità. 
50. San Genaro, spedal deõ Pezzenti. 
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[Frontespizio] 

La vera 

guida 

deõ forestieri 

curiosi di vedere e dõintendere le 

cose più notabili della regal 

città di Napoli e del suo 

amenissimo distretto, 

ritrovata colla lettura deõ buoni scrittori 

e colla propria diligenza 

da monsignor lõabate 

Pompeo Sarnelli, 

oggi vescovo di Bisceglia. 

In questa nuova edizione ampliata3 e di va- 

ghe figure abbellita. 

 

 

 

In Napoli , 1713. 

Nella Stampa di Michele Luigi Mutio. 

Con licenza deõ superiori. 

Si vende nella Libraria del Mutio, sotto 

lõInfermeria di Santa Maria la Nova, e da 

Paolo Petrini, a San Biase deõ Librari. 

                                                           
3 Ed. 1708-13: ampliato. 
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[Ir ] Reimprimatur, Neapolis, 31 Octobris 1707. 

Septimius Palutius vicarius generalis. 

Dominus Petrus Marcus Giptius, canonicus deputatus.   
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[IIr ] Allõeccellentissimo signor Duca di Lauria, commissario della regal giurisdizione. 

Michele Luigi Muzio, publicho padrone di stampa in questa fedelissima città, supplicando, espone a 

Vostra Eccellenza come desidera ristampare la tante volte stampata4 opera dellõabate Pompeo Sarnelli, 

oggi vescovo di Bisceglia, intitolata Guida deõ forastieri curiosi di vedere e dõintendere le cose più notabili di questa 

città, adornata di molte figure in rame; per tanto Le supplica di commetterla alla solita revisione, che 

lõhaver¨ a gratia, ut Deus. 

Reverendus dominus Andreas Mastellone revideat et referat. Neapoli, die 25 Octobris 1707. 

Ulloa regens. 

Illustrissimo Signor, concorda lõopera che si stampa col suo originale, e dice, e non ha cosa contro la 

real giurisdizione.5 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

umilissimo e devotissimo servitore Andrea Mastellone. 

Attenta supradicta relatione, reimprimatur. Neapoli, die 28 Novembris 1707. 

Ulloa regens. 

  

                                                           
4 Ed. 1708-13: stampate. 
5 Ed. 1708-13: Real Giuridizione. 
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[1] Guida deõ forestieri curiosi di vedere ed intendere le cose pi½ notabili delle regal città di 

Napoli e del suo amenissimo distretto, ritrovata colla lettura deõ buoni scrittori. 

 

Descrizione tanto dellõantica quanto della moderna Napoli, e di alcune sue cose principali. 

Libro primo. 

 

Dellõantichissima origine della nobilissima citt¨ di Napoli. 

Molto abbassano gli alti principj dellõantichissima e nobilissima citt¨ di Napoli quegli scrittori che 

riducono lõedificazion di Partenope ad una principessa di questo nome, figliuola di Eumelo re di Fera, 

città nella Tessaglia, cioè a dire 170 anni dopo la rovina di Troja, giusta il computo del Contarini, che 

sono gli anni del mondo 2937, e prima della nascita del Salvatore 1011, perciocché gran tempo prima io 

trovo chõella stata fosse edificata. 

Lõautorit¨ ¯ di Strabone, che nel libro 14° De situ orbis cos³ lasci¸ registrato: òRhodii, multis annis 

antequam Olympia instituerentur, ad hominum salutem navigabant: unde et usque in Iberiam 

profe[2]cti, ibi Rhodum condiderunt, postea a Massiliensibus occupatam; apud Opicos vero, 

Parthenopemó. Gli Opici, dice Stefano, furon chiamati i popoli di Campagna, òin quibus Cumani, 

Puteolani, Neapolitanió. I giuochi olimpici istituiti furono da Atreo (19 anni prima che Ercole gli 

rinnovasse), cio¯ nellõanno del mondo 2728, e prima del nascimento del Redentore 1220: dunque più 

centinaja dõanni prima di Partenope, figliuola del re Eumelo, hebbe daõ rodiani lõorigine Partenope, 

hoggi Napoli. 

Nellõanno della creazione del mondo 2747, Ercole rinnovò i giuochi olimpici, ed havendo 

nellõAventino estinto quel famoso ladro che Cacco era appellato, quindi si port¸ alla nostra Partenope, 

e vi lasciò molte memorie degne di sé, così dentro come fuori della citt¨, che õnfino aõ nostri d³ ne 

ritengono il nome, come la Strada di Ercole, dietro la chiesa di SantõAgostino, ovõ¯ anche una cappella 

detta di Santa Maria dõErcole. Vi è anche il luogo detto Echia, hoggi Pizzofalcone, e vogliono che sia un 

nome corrotto da Ercole. Dove hoggi è la Torre del Greco, edificò egli una città che ne fu detta 

Erculana, poi dal Vesuvio assorbita; ed anche in Baja, ove hoggi sono i Bagni del Sole e della Luna, èvvi 

la Via Erculana. 

Due anni doppo la rovina di Troja, cioè negli anni del mondo 2769, e prima del nascimento di 

Christo 1179, Enea fu alla vista di Partenope, secondo Dionisio, e, desideroso di veder Cuma e la sua 

Sibilla, non volle toccar terra, ma, come dice Ovidio, Metamorfosi, libro 4°: 

òéPartenopeja dextra 

mïnia deseruitó. 
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[3] Negli anni del mondo 2775 Ulisse fu nel Mare Tirreno e, dopo di haver passato colla celerità 

della sua nave immune daõ perigli di Scilla e di Cariddi, giunto allõisola Capri, dove habitavano le sirene 

(che erano donne di mondo favoleggiate dopo daõ poeti), non lasciandosi allettare daõ vezzi e dalle 

lusinghe di una di quelle, che Partenope appellavasi, e che costumi contrarj al suo nome havea, fu 

cagione che colei, come unõaltra disperata Didone, incontrasse da sé stessa la morte, con questa 

differenza: che Didone col fuoco, e questa collõacque, precipitando nel mare, sõestinse. Il prudente 

Ulisse, compassionando il duro caso, fatto pescare il cadavere, in un monte alla citt¨ vicino il feõ 

sepellire; di ciò fa mentione il Pontano, libro 6° Belli Neapolitani: òet in vicino monte sepulta 

Parthenope, Sirenum unaó. Quivi Ulisse si esercit¸ neõ giuochi ginnici e võistitu³ il Corso Lampadico ad 

honore di Partenope. E perché dove i giuochi ginnici si facevano, il luogo era detto òginnasioó ð come 

che hoggi ginnasii parimente si chiaman le scuole delle lettere ð,  alcuni si sono malavvisati che Ulisse 

venuto fosse a Partenope per lo studio delle scienze, quando ciò è falso non solo per le cose dette, ma, 

eziandio, e perché fiorendo allora gli studj in Atene, non facea mestiere chõeõ venisse ad imparare in 

Partenope, e perché egli non vi venne di voglia sua, ma vi fu spinto a forza di tempeste, come da tutti 

gli scrittori è notato. 

Dopo la rovina di Troja essendo scorsi 170 anni, cioè correndo gli anni del mondo 2937, e prima del 

nascimento di Christo 1011, Partenope, figliuola di Eumelo [4] re di Fera in Tessaglia, ad imitazione di 

tantõaltre eroine che edificarono e ristorarono citt¨, partita con molte genti dallõisola Euboja, hora detta 

Negroponte, havendo udito il nome della nostra città, che Partenope siccome ella chiamavasi, venne ad 

habitarla; ed havendovi condotto la prima colonia, la ristorò. Vogliono che un antico busto di marmo, 

hoggi eretto presso la chiesa di SantõEligio nel capo della strada che va aõ Cuojari, chiamato Capo di 

Napoli, sia statua di Partenope, qual tutto è di donna colle treccie accolte alla greca usanza. 

Oltre a Partenope eravi anche la citt¨ detta Palepoli secondo Livio, il quale cos³ ne scrisse: òPalÞpolis 

fuit haud procul inde ubi nunc Neapolis sita est: duabus urbibus populus idem habitabató etc., del sito 

della quale parleremo qui appresso. 

 

 

Dellõantico sito della citt¨ di Napoli. 

Gli antichi osservatori delle cose lasciarono scritto che Partenope, poi detta Napoli, era anticamente 

situata nellõalto, cio¯ dalle scale dellõArcivescovado inclusive fino a San Pietro a Majella, ove anche 

hoggidì appajono vestigie grandissime dõantichit¨, girando in s½ per SantõAgnello, glõIncurabili, per dove 

hoggi sono i Girolamini, per Santi Cosmo e Damiano, ove si veggono le medesime antiche fabbriche di 

mattoni, e più oltre, per dove ¯ San Domenico, SantõAngelo a Nido, col Collegio del Gies½, ove 

medesimamente appajono simiglianti vestigie, seguendo per San Marcellino e, sotto San Severino, 

rinchiudendo anche la chiesa di San Giorgio. 
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[5] Palepoli era in quella parte ove si dice la Grotta di San Martino, con tutto il resto di quelle strade 

dove è detto il Sottoportico di San Pietro, dove hoggi è il monistero della Maddalena, Santa Maria a 

Cancello e la Strada deõ Tarallari, che per lõalto gira verso lõEgiziaca, neõ quali luoghi veggonsi grandi 

vestigie dõantichit¨, sin presso la Fontana dellõAnnunziata. 

Di queste due città se ne fece poscia una sola, che, sotto un sol nome, fu chiamata Napoli, ed era di 

forma circolare, o più tosto ovata, sollevata in alto, per maniera che, come dice il Pontano: òmaria ac 

terras superbissimo quodam prospectu despectabató. Tutta la citt¨ era divisa in tre sole piazze, o strade 

lunghe per dirittura, che altre per traverso erano dette vicoli. La prima strada era detta Somma Piazza, 

che hora dicesi Strada di Pozzobianco: era appellata òsommaó per essere nel pi½ alto luogo della citt¨, 

perciocch® cominciava presso la porta che hora ¯ del Palagio dellõArcivescovado e finiva, come hoggi 

finisce, al monistero della Sapienza. La seconda strada è quella che prima fu detta del Sole e della Luna, 

e cominciava dalla Porta DonnõOrso, della quale diremo appresso, infino alla Capovana. La terza strada 

havea per termini la Porta Ventosa e la Nolana, benché non istassero a dirittura. 

Per conoscere la grandezza dellõantica citt¨, giover¨ molto haver notizia delle porte di essa, giacch® 

dellõantiche mura non vi ¯ che qualche vestigio, e questo ancora nascosto. 

Porta Ventosa: fu nella Strada di Mezzocannone, appresso la cappella di SantõAngelo, vicina a quella 

di San Basilio, che [6] per¸ fu detta SantõAngelo a Porta Ventosa; qual cappella fu trasferita dentro la 

chiesa di Santa Maria detta deõ Meschini, e fin hoggid³ se ne veggono le vestigia di due archi al muro, e 

per avventura quelle due basi di marmo che stanno avanti Santa Maria della Rotonda doveano essere di 

questa porta. Lõuna ha questa iscrizione: 

POSTUMIUS LAMPADIUS. 

V . C. CAMP. 

Lõaltra:  

POSTUMIUS LAMPADIUS VIC. CONS. CAMP. CURAVIT. 

Fu detta Porta Ventosa daõ venti che spiravano dal mare, che allõhora giugneva fino agli scalini della 

chiesa di San Giovanni Maggiore, dovõera il porto della citt¨, onde fin hoggi ne ritiene il nome, 

chiamandosi il vicino seggio òseggio di Portoó. Questa porta nel tempo di Carlo II re di Napoli fu 

rimossa e trasportata nellõultima parte del palagio del gi¨ Principe di Salerno, hoggi deõ padri giesuiti, 

ove il re feõ porre in marmo queõ due versi: 

Egregiæ Nidi sum Regia Porta Plateæ, 
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Mïnia, nobilitas hujus urbis Parthenopæ.6 

A tempo di don Pietro di Toledo, sotto Carlo V imperadore, la detta porta fu trasferita di là dalla chiesa 

dello Spirito Santo, e, benché prima chiamata fosse Porta Reale, hoggi si dice dello Spirito Santo. 

Porta DõOrso: cos³ detta per le vicine habitazioni della famiglia DonnõOrso, era avanti la porta 

grande della chiesa di San Pietro a Majella. Per questa7 entrarono i saraceni nellõanno di Cristo 788. 

Questa porta fu trasferita ove hoggi è la chiesa di Santa Maria di Costantinopoli, e quindi ella riceve il 

nome. 

Porta di San Gennaro: era anticamente [7] là dove hoggi è il monistero di Santa Maria del Giesù; poi 

fu trasferita8 poco pi½ oltre a tempo dellõimperador Carlo V. Fu sempre appellata Porta di San Gennaro, 

perché mena alla chiesa del santo, detta San Gennaro extra Mïnia. 

Porta di Santa Sofia: era dove hoggi è la porta del Palagio Arcivescovale, che poi fu trasferita più 

oltre dallõimperador Costantino. 

Porta Capovana: così detta perché quindi si va a Capova, era anticamente dallõaltra parte 

dellõArcivescovado, dove sono molti scalini, ed hoggi allõincontro vi ¯ il Monte della Misericordia. 

Questa, poi, fu trasferita ove hoggi si vede, abbellita del 1535 in memoria dellõessere per essa entrato 

Carlo V. 

Da questa porta si calava in giro verso quella parte ovõera detto il Vico deõ Carboni, e per poco pi½ 

sopra di Santa Maria deõ Tomacelli si scendeva la muraglia, parimente in giro, fino al palagio degli 

heredi di Girolamo Coppola, dovõera unõaltra porta di cui non si sa il nome. E così questa, come la 

Capovana, dovevano haver lõaccesso allõantica Palepoli a tempo deõ consoli romani, per ajutarsi 

scambievolmente, come Livio scrisse. Questa fu trasferita sotto il quadrivio di Forcella, e propriamente 

nel principio della salita del luogo detto Sovramuro; e fu detta Porta di Forcella dalle forche, le quali 

eran piantate fuori di questa porta; onde, infino aõ nostri tempi, si scorge su la porta picciola di 

SantõAgrippino, che sta dirimpetto a Santa Maria a Piazza, uno scudo ove si vede scolpita la forca, col 

motto òAd bene agendum nati sumusó. Questa porta di Forcella fu trasferita dal re [8] Ferrante, primo 

di questo nome, là dove hoggi chiamasi Porta Nolana, perché quindi si passa per andare a Nola. 

Eravi unõaltra porta, onde sõusciva al lido del mare, e stava pi½ sotto, l¨ dove ¯ il Supportico di 

SantõArcangelo, poco pi½ sopra la fontana detta delli Serpi. Questa poi dal re Carlo I fu trasferita sotto il 

monistero di SantõAgostino al Pendino, ove sono fin hoggid³ le sue insegne deõ gigli col rastello, di 

Gierusalem e della città. La stessa porta fu poi trasferita più oltre del Mercato, che hoggi chiamasi Porta 

del Carmine. 

                                                           
6 Ed. 1708-13: Parthenopea. Corretto sulla lezione del 1697. 
7 Ed. 1708-13: questo. 
8 Ed. 1708-13: trasferito. 
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Dal luogo del Pendino, ove stava questa porta, girava la muraglia verso il ponente, per sotto il 

palagio deõ frati domenicani di San Severo, per una stradetta chiamata le Portelle, perch® ivi stava una 

picciola porta onde similmente si usciva al lido del mare, né vi era altra porta per fino alla Ventosa. 

Questõantica citt¨ haveva per suo principal tempio quello che hoggi è San Paolo, ed il Palagio della 

Repubblica, hoggi San Lorenzo. Haveva il suo castello, e questo non si sa dove certamente fusse: 

credono alcuni fusse stato vicino Santa Patrizia, nel luogo ove hoggi dicono lõAnticaglia, per essere il 

luogo pi½ eminente della citt¨; altri dove hoggi ¯ SantõAgostino. Conteneva anche questa citt¨ i suoi 

ginnasii, luoghi dove, nudi, si esercitavano nella lotta i giovani per divenir robusti, ed erano vicini a 

SantõAndrea a Nido. Servirono poi per le scuole delle scienze, come ne fa fede lõiscrizione greca 

conservata in un muro presso la Fontana dellõAnnunziata, che guarda verso lõEgiziaca, quale iscrizione 

fu fatta [9] fare da Tito Vespasiano, che fece parimente rinovare detti ginnasii, rovinati dallõeruttazione 

del Vesuvio. 

Oltre a ciò, contenea la citt¨ due teatri, dellõuno delli quali hoggid³ si veggono le antiche vestigia nel 

luogo ovõ¯ il Palagio del Duca di Termini, sovra il Seggio di Montagna, colle sue strade in giro, ove fu, 

come dice Surgente nella Napoli illustrata, il luogo in cui Nerone imperadore cantò; dellõaltro teatro, se 

bene non si ha notizia certa ove fusse, si stima però essere stato vicino al Collegio del Giesù. 

Il luogo da rappresentar giuochi era nella Piazza deõ Carbonari. 

Dalla descrizione delle accennate porte si può agevolmente raccogliere quanto poi la città di Napoli 

sia stata ampliata, parlando solamente del recinto delle muraglie, il che più chiaramente apparirà 

appresso. 

 

 

Delle ampliazioni dellõantica citt¨ di Napoli. 

Fu questa città primieramente ampliata collõaccennata unione di Palepoli, il che avvenne a tempo deõ 

consoli romani; e Cesare Augusto la ristaurò nelle mura e la munì di torri. 

La II ampliazione fu aõ tempi di Adriano, circa gli anni del Signore 130. In questa vuole il Pontano 

che le valli, le quali da oriente ed occidente chiudevano la città, fussero state uguagliate al colle su cui 

era sita la città, e che la muraglia fusse stata in più luoghi rotta e trasportata più oltre. 

La III fu nel tempo di Costantino [10] Magno imperadore, cioè circa gli anni del Signore 308. 

La IV leggesi nella Vita di santõAttanagio, secondo lõautore deõ Sette uffici deõ santi napoletani, e dicesi che 

fu aõ tempi di Giustiniano imperadore, neglõanni del Signore 540. 

La V fu a tempo dõInnocenzio IV pontefice romano, circa gli anni di Christo 1253. 

La VI fu sotto Carlo, primo di questo nome, re di Napoli, nellõanno 1270, il quale, havendo 

diroccato il castello antico della citt¨ nel luogo ove hoggi ¯ SantõAgostino, vi edific¸ questo convento, 

come dalle sue arme si raccoglie, e fond¸ il Castel Nuovo dove prima era il convento di Santa Maria deõ 
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padri di san Francesco. Trasportò anche la porta vicina alla Fontana delle Serpi e piantolla al Pendino, 

come si è detto. 

La VII fu fatta da Carlo II, figliuolo del Primo, circa gli anni del Signore 1300, il quale trasportò la 

Porta Ventosa presso il palagio del fu Principe di Salerno, e circondò la città di nuove mura di pietre 

quadrate, delle quali ne appare fin hoggidì una parte fuor la nuova Porta Reale, dietro al monistero di 

San Sebastiano, le quali giravano per la sudetta porta, ed in giù verso il Palagio del Duca di Gravina, e di 

là sporgevano con un baluardo fin dove era piantato un pino, onde il luogo ritenne il nome; di qua 

seguiva per la strada che va a terminare presso la chiesa della Carità, ed ivi per dirittura continuava fino 

alla strada detta di Don Francesco, ove più in giù, presso i fossi del Castello, stava una porta della città, 

detta del Castello e chiamata Petruccia, da esso [11] re trasportata dal Capo dello Spedaletto; che poi, di 

nuovo trasferita, hoggi è la Porta di Chiaja. La Porta del Pendino fu ancora trasportata avanti la chiesa 

del Carmine. Dal tempo di questo re hebbero principio le porte della marina al basso con quella del 

Caputo, così detta dalla famiglia Caputo. Edific¸ anche, questo re, il castello detto SantõEramo, sopra il 

monte, la chiesa di San Pier Martire, e San Domenico. 

La VIII ampliazione fu a tempo di re Ferrante I, che vi feõ le mura di una pietra detta piperno, 

trasportando le porte del Mercato, Capovana e Forcella dove hoggi si veggono. 

La IX ed ultima, e maggiore di tutte le altre, fu sotto Carlo V, essendo viceré don Pietro di Toledo, 

cominciata lõanno 1537. Allõhora si trasport¸ la porta detta Reale, e lõaltra di DonnõOrso, quella di San 

Gennaro e quella che habbiamo detta del Castello, o fosse Petruccia. La prima, hoggi Porta dello Spirito 

Santo, la 2a di Costantinopoli, la 3a di San Gennaro, come prima, la quarta è Porta di Chiaja. Ampliò le 

mura dalla parte di tramontana, di occidente e di mezzogiorno, incominciando dalle falde del monte di 

SantõEramo, e propriamente ove dicevasi il Pertugio (hoggi detta Porta Medina, dal viceré che la fece), 

fin dietro il convento di San Giovanni a Carbonara, onde rimosse la porta nominata a Carbonara, con 

alcune delle torri di piperno, come si vede; ampliò anche le mura dalla parte del mare, con trasferire la 

Porta Caputo nella marina, hoggi detta del Vino, la Porta deõ Zoccolari poco pi½ oltre, cos³ appellata 

dagli artefici di tal mestiere [12] che vi dimoravano; ampliò il Molo Picciolo, così detto a comparazione 

del Grande, e, per ampliare ed abbellir questo, trasferì la chiesa e spedale di San Nicolò della Carità nel 

luogo ove hoggi si vede. 

 

 

Del moderno sito della real città di Napoli. 

Siccome lõItalia vien comunemente appellata ògiardino del mondoó, cos³ parimente non ander¨ 

errato chi dir¨ che Napoli ¯ il giardino dellõItalia, anzi di tutta lõEuropa; perciocch®, tra le pi½ vaghe e 

deliziose citt¨ che quivi sono, ella pare che a gran ragione ottenga il titolo di ògentileó. Che se ne 

consideri il clima, egli è benignissimo; se la campagna, basta dire che gli antichi la chiamarono òfeliceó; 
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se il sito, ella ¯ a guisa dõun bellissimo teatro, che dalla parte di mezzogiorno vien corteggiata dal Mar 

Tirreno, che vago e placido le sõingolfa. Dalla parte dellõoccidente le sorge a fianco un monte 

fertilissimo, che con doppia custodia, e spirituale e temporale, la difende, perciocché nella sommità di 

lui ¯vvi il castello detto di SantõEramo ed il monistero deõ padri certosini, ed amendue, al tocco dõuno 

stesso oriuolo, mutan le sentinelle: i soldati del castello colle armi a la mano, i religiosissimi monaci colle 

divine laudi su le labbra, quelli aõ militari esercizj, questi alle contemplazioni continuamente intesi. Dalla 

parte di settentrione è circondata da vaghi ed ameni colli, che la difendono dalle ire impetuose di Borea. 

E per ultimo, dalla parte dõoriente si scorge una fertilissima pianura, che per lunghezza giunge fino aõ 

[13] Campi Acerrani, e per larghezza fino al Monte di Somma. Dalla parte della marina la città è piana, e 

chiaramente si vede che una gran parte ne ha tolto al mare. 

Oltre allõessere stata la città così ampliata come habbiamo detto avanti, viene ad essere assai più 

accresciuta da sette borghi principali, detti latinamente òsuburbjó, nelli quali si scorgono bellissimi 

palagi, con vaghi e deliziosi horti e giardini, abbondantissimi dõogni sorte di frutta ed herbe per tutto 

lõanno, con fontane cos³ dõacque vive come artificiose, e sono talmente ripieni dõhabitatori che ogni 

borgo pare una popolata ed ornata città. Questi borghi han quasi tutti preso il nome dalle chiese che vi 

sono: 

il primo, bagnato dal mare, è detto di Santa Maria di Loreto; 

il 2o di SantõAntonio Abate; 

il 3o di Santa Maria delle Vergini; 

il 4o di Santa Maria della Stella; 

il 5o di Giesù Maria; 

il 6o di Santa Maria del Monte; 

il 7o, chõ¯ il pi½ delizioso, nella Spiaggia di San Lionardo, detto volgarmente Chiaja per esservi la 

spiaggia bagnata dal mare. 

Il circuito della città, pigliandola quanto al ristretto delle sue muraglie, cioè dal torrione del Baluardo 

del Carmine, caminando per la marina fino al Torrione delle Crocelle e Santa Maria della Vittoria, e di 

qua alla Porta di Chiaja e, seguitando, a San Carlo delle Mortelle e per sotto la chiesa di Suor Orsola ed 

avanti la chiesa di Santa Lucia del Monte, fino al torrione del monasterio della Santissima Trinità delle 

Monache, e quindi, [14] calando a basso, circondando le muraglie di Porta Medina, Porta dello Spirito 

Santo,9 PortõAlba, Porta di Costantinopoli, Porta di San Gennaro, Ponte Nuovo, Porta Capovana, Porta 

Nolana, Porta del Carmine, fino al sudetto torrione del medesimo Carmine, dove sõ¯ cominciato, sono 

miglia nove, secondo la misura esattissima fattane. 

Ma, rinchiudendo i borghi habitati e cominciando dal Ponte della Maddalena per lo borgo di Loreto, 

Torrione del Carmine, Torrione delle Crocelle, Santa Maria della Vittoria, tutto il borgo di Chiaja per la 

                                                           
9 Ed. 1708-13: Spirito-/santo. 
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marina fino alla chiesa di Nostra Signora di Piedegrotta, e rivoltando per dentro terra, nelle strade dietro 

Santa Maria della Neve, Santa Maria in Portico, la chiesa dellõAscensione, salendo a Santa Maria a 

Parete, San Nicolò da Tolentino, chiesa di Suor Orsola, Santa Lucia del Monte, per sotto San Martino, 

per la strada dietro la chiesa della Santissima Trinit¨ delle Monache, la strada di Santa Maria deõ Monti 

che va per lõOlivella, la strada che va a Santa Maria della Cesarea, camminando per vicino lõInfrascata e 

rivoltando alla chiesa della Salute, e per dietro SantõEfrem Nuovo, detto propriamente la Santissima 

Concezione deõ Capuccini, per la chiesa intitolata Mater Dei, e calando a Santa Maria della Vita, 

rinchiudendo San Gennaro extra Mïnia, tutto il borgo delle Vergini, passando per dietro la chiesa della 

Sanità fino a San Severo, principio della salita di Capo di Monte, e da San Severo girando la Strada della 

Montagnola fino a Santa Maria degli Angioli, principio del borgo di SantõAntonio, circondando sotto 

SantõEfrem Vecchio le case di Capo [15] di Chino per sotto la chiesa di San Giuliano, rivoltando per la 

Polveriera Vecchia, per la Strada dellõArenaccia, e circondando tutto detto borgo di SantõAntonio fino 

agli Zingani, Case delle Gabelle, principio della Strada di Poggio Reale, camminando per le habitazioni 

di detto borgo di fuori Porta Capovana, seguitando per la strada del Palagio degli Spiriti, e 

rincontrando10 la detta Strada dellõArenaccia per avanti la Cavallerizza Reale fin dove si unisce col Ponte 

della Maddalena, donde sõ¯ principiato il circuito, tutto di case habitate dentro li detti borghi, sono di 

giro miglia diciotto in circa, ed è il più breve cammino che si può fare. 

 

 

Delle fortezze o rocche, detti castelli, della città di Napoli. 

Per cominciar dallõalto, ¯vvi sul giogo del monte, verso la parte occidentale, il Castello di 

SantõEramo, cos³ detto dallõantica chiesa che ivi era, dedicata a SantõErasmo, onde lo stesso monte ¯ 

denominato. Anticamente era una picciola fortezza o torre, fabbricata, come molti vogliono, daõ 

normanni e chiamata Belforte. Fu ampliata dal re Carlo II per potere difender Napoli da ogni parte, il 

che non fu daõ suoi antecessori molto osservato. Finalmente lõimperador Carlo V, havendo fatto 

spianare molte vie antiche e guaste che õl circondavano, il feõ quasi di nuovo edificare e ridurre in una 

fortissima rocca, siccome dallõiscrizione in marmo che si scorge su la porta, con queste parole: 

Imperatoris Caroli V. Aug. Cæsaris jussu, ac Petri Toleti Villæ Franchæ Marchionis, justiss. Proregis auspiciis, 

Pyrrhus Aloysius [16] Serina Valentinus, D. Joannis Eques, Cæsareusque militum Præf. pro suo bellicis in rebus 

experimento F. curavit. 

MD.XXXVIII . 

La forma di questo castello è stellare, con sei angoli; la maggior parte è tagliata nel monte, 

principalmente quella che guarda verso oriente. Dentro vi si vede una bella piazza dõarme, con una 

                                                           
10 Ed. 1708-13: ricon-/trando. Corretto sulla lezione del 1688. 



17 
 

cisterna di tanta grandezza che vi potrebbono andare due galee, e lõacqua ¯ stimata per la sua 

freschezza. Sopra deõ torrioni si veggono molti cannoni e numeroso presidio di soldati. Sotto vi sono 

diversi magazeni, in cui si conserva gran munizione di polvere e di palle, e dicono che vi sia una strada 

segreta e sotterranea infino al Castel Nuovo.11 

Il Castello dellõUovo ¯ così detto dalla sua figura, la quale è in forma ovale, sopra uno scoglio in 

mezzo allõonde del mare, e vi si va dal continente per un ponte lungo 220 passi. Questo scoglio era 

anticamente unito col monticello a rincontro, detto Echia da Ercole che vi dimorò. In questo luogo 

furono anticamente le Piscine di Lucullo, come riferisce il Falco, onde fu chiamato Lucullano, di cui 

Cicerone òNeapolitanum Lucullió, il cui palagio era nel Capo dõEchia. Questo capo, per forse qualche 

terremoto diviso dal continente, restò isolato nel mare e vi si edificò sopra una fortezza detta, 

dallõantico habitatore, Castrum Lucullanum, così nominato nella Vita di san Severino abate; ne fa anche 

menzione san Gregorio nel suo Registro in più luoghi, e particolarmente nel capitolo 23 del 1o libro e nel 

40 del 2o. Fu anche chiamato Isola e Castello del Salvatore, come si legge nellõUfficio di santõAttanagio [17] 

vescovo di Napoli. Questo castello, prima edificato da Lucullo per palagio, fu poi daõ re normanni 

costituito per rocca; per ultimo fortificato da don Giovanni di Zunica, che vi feõ fare il ponte, siccome 

leggesi nellõiscrizione su la porta del castello, chõ¯ di questo tenore: 

Philippus II. Rex Hispaniarum Pontem a continenti ad Lucullianas Arces, olim Austri fluctibus conquassatum, 

nunc saxeis obicibus restauravit, firmumque reddidit. D. Ioanne Zunica Prorege. 

Anno MD.LXXXXV . 

Su la sommità del monticello a rimpetto, detto Echia, hoggi Pizzofalcone, fu dalla providenza deõ 

signori viceré eretto un edificio in cui si destinò un corpo di guardia di più compagnie di soldati 

spagnuoli, per presidio di questo luogo. Dopo, da don Pietro dõAragona, essendo vicer® in questo 

Regno, fu ridotto il detto edificio a perfezione, e riuscito molto ragguardevole, essendo capace di 

migliaja di soldati. 

La vigilanza del viceré don Gasparo di Aro ha ben munito il continente di fortissimi baluardi, 

chõerano tutti cos³ rovinati che appena se ne vedevano le vestigia; e cominci¸ unõamplissima scala per 

scendere dallõaltezza del monte aõ mentovati fortini, ma è remasta imperfetta. Uno di questi baluardi 

racchiude lõantico Platamone, luogo che prese il nome da Battista Platamone, segretario del re Alfonso 

Primo, che hebbe quivi belle habitazioni e giardini. Questo Platamone, detto dal volgo Shiatamone, è 

molto rinomato, e si giudica haver havuto tanto nome daõ bagni caldi che quivi erano, per cagion deõ 

quali era molto frequenta[18]to; e si stima che di questi parlasse Strabone nel fine del 5o libro, dicendo 

chõerano in Napoli i bagni non meno salutiferi di quelli di Baja. 

                                                           
11 Ed. 1708-13: Nuouo. 
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E, per far ritorno al Castel dellõOvo, quivi dentro si veggono diverse celle e stanze dove per lungo 

tempo dimor¸ santa Patrizia, che quivi parimente mor³. Vi sono molti pezzi dõartigliarie, distribuiti per 

varie parti. Èvvi parimente un buon presidio di soldati. Vi era un grosso scoglio avanti, chiamato del 

Sale, che, spianato, si è ridotto in fortino, che col cannone rade e domina tutto quel seno di mare che si 

racchiude da Santa Lucia a Mergellina, come anche una buona parte del porto. 

Il Castel Nuovo, una delle più belle fortezze e di maggior conseguenza che sia nella città, presidiato 

da gran numero di soldatesca, ¯ situato sopra la riva del mare e fondato sopra lõacque, che corrono di 

sotto e da ogni parte; dentro del quale si vede unõhabitazione che rassembra una citt¨, che potrebbe 

dirsi pensile, per tante contromine e luoghi sotterranei. Quivi era anticamente il convento di Santa 

Maria della Nova deõ frati minori osservanti, e chiamavasi la Torre Maestra. Fu poi il convento 

trasferito dal re Carlo Primo dove hoggi si vede, e la Torre Maestra fu munita in forma di castello. 

Vogliono che le quattro torri di piperno siano opera di Alfonso I, e che le facesse fare a somiglianza 

della detta Torre Maestra (che dellõOro fu detta da che il castello fu degli spagnuoli), che fa la quinta 

torre, qual è di pietra differente, e che gli Aragonesi in più vaga forma le riducessero; ma 

nellõan[19]tichissimo Archivio della Zecca di questa citt¨ ¯ manifesto essere stata opera deõ normanni, e 

che la costruzione di dette torri, che fanno il maschio del castello, importasse dugentotrentacinque mila 

scudi. Lõimperador Carlo V diede al castello lõultima perfezione, havendovi aggiunto tre baluardi, 

unendo la linea della fortificazione, per le loro cortine, con unõaltra torre che prima serviva dõantiguardia 

dalla parte di terra, come quella di San Vincenzo dalla parte di mare, amendue in uguale distanza dalla 

Torre dellõOro, che veniva a stare in mezzo per linea retta da mezzodì a tramontana, e queste tre torri 

sono della medesima pietra, fattura e circonferenza. Questo castello, oltre alle molte artiglierie che si 

conservano neõ magazzeni, ¯ munito da quantit¨ di pezzi di artiglierie di bronzo di varia ed esquisita 

fonditura, 9 deõ quali furonvi portati da Carlo V da Sassonia, dove gli guadagnò nella battaglia contro a 

quel duca, ed in essi vi ¯ lõimpronto di detto Duca di Sassonia. Nel Baluardo di Santo Spirito è curioso a 

vedere un cannone chiamato òla Maddalenaó, che pesa 70 cantara di Napoli (ogni cantaro è 275 libre); 

la sua portata è 120 libre di palla, tutto lavorato, dalla gioja alla culata, con differenti fogliami e freggi; fu 

fatto nellõanno 1511 da Massimiliano clarissimo imperadore, predecessore di Carlo V, che seco il portò 

dallõAlemagna. Èvvi questa iscrizione: Maximilianus Romanorum Imperator; ed altre in idioma alemano. Il 

medesimo imperadore Carlo V, perché il castello era senza fossi, alzò le strade quanto si vede la discesa 

e õl pendio dõavanti le chiese di San Giuseppe e dello Spedalet[20]to, sicché ne restarono molte case 

sepellite, e sopra di queste si edificarono le altre, come nelle occasioni si è veduto; e la real chiesa 

dellõIncoronata, deõ padri certosini, alla quale prima si ascendeva, rest¸ cos³ bassa che vi bisogna per 

molti scalini discendere. E cos³ furono fatti i fossi al castello, neõ quali si pu¸ introdurre il mare, quando 

bisogna. Come si entra nel castello, passate le fortificazioni di fuora, vedesi fra due torri un bellissimo 

arco trionfale, fatto per lõentrata di Alfonso Primo. Vogliono molti che questõarco sia opera di Pietro di 
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Martino milanese, il quale, per rimunerazione, dal detto re ne fu creato cavaliere, benché Giorgio 

Vasari, nelle Vite deõ pittori e degli scultori, ci¸ metta in dubbio; tiensi per¸ per vero che õl fece lo scultore 

medesimo che havea fatto le scolture di Poggioreale, sotto la reina Giovanna. Detto arco dovea 

collocarsi nella Strada della Vicaria, dovõ¯ la Guglia di San Gennaro, ma il detto Alfonso non volle, 

perché, ivi situandosi, venian con esso a chiudersi due finestre del palazzo del suo commilitone Antonio 

Bozzuto, nobile napoletano, ed ordinò che fra dette due torri si collocasse, che hoggidì si veggono 

scalpellate per farvi entrare i cornicioni di detto arco, sopra di cui, nel tempo di Carlo V, si aggiunse la 

cima colle statue di SantõAntonio Abate, di San Michele nel mezzo, e di San Sebastiano. Sonovi queste 

due iscrizioni: Alphonsus Regum Princeps hanc condidit Arcem, che sõintende quando a miglior forma la 

ridusse, e lõaltra Alphonsus Rex Hispanus, Siculus, Italicus, pius, clemens, invictus. Qui si vede una bellissima 

porta di bronzo di basso rilievo, dove sono scol[21]piti12 molti fatti della casa Aragona. Quanto questa 

porta sia forte e robusta si vede da una palla di cannone che võ¯ rimasta dentro, non essendo stata 

sufficiente a penetrarla. Passata questa porta, sopra il suo architrave, dalla parte interiore, vi è la spoglia 

di un coccodrillo, portato da uno spagnolo infin dal Nilo, ed appeso per voto ad una antica e divota 

imagine di Nostra Signora del Buon Parto, collocata in una cappella nel corpo di guardia, dal quale 

uscito si vede una piazza dõarme quadrata, ove si possono squadronare mille soldati. Da un lato vi ¯ una 

spaziosa scalinata di 34 scaglioni, di palmi 16 lunghi e due e mezzo larghi, di durissimo piperno, tutti di 

un pezzo, per la quale si va ad una ricchissima e vaghissima armeria, chõ¯ un salone di palmi 100 in 

quadro, colle mura di palmi 22 di grossezza, la cui volta è di grande stima per la sua rara architettura, ed 

è bastante ad armare cinquanta mila soldati. Su la porta si legge questa iscrizione: 

Carolo II. Rege Hispaniarum, sub tutelaribus auspiciis Mariæ Deipa...... Mariæ Austriacæ matris armamentarium 

instructum. 

 

                                                           
12 Tra le pagine 20 e 21 è inserita la tavola III. 
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TAVOLA [III] 13 

 

Nel discendere da detta scala si vede la statua di marmo dicono di un valoroso soldato, che, solo, 

sostenne quel posto contra cento, come vuole il Celestino; ma il più verisimile è che sia di Nerone, 

come la giudicano li periti antiquarii dallõaspetto, pubescenza ed habito eroico, come anche per esser 

simile ad unõaltra di bronzo dello stesso Nerone, situata in una nicchia su la sfera dellõhorologio, la quale 

sta adornata colle finte deit¨ di tutta la settimana, con figurine di marmo a mezzo rilievo neõ loro 

medaglioni. Qui si vede una chiesa sotto il [22] titolo dellõAssunta, di San Sebastiano e di Santa Barbara, 

e perché vi è la reliquia di detta santa, Santa Barbara per lo più è appellata; è parrocchiale non solo di 

detto castello, ma del Real Palazzo, dellõArsenale, della Darsena e del Molo. Nel coro vi è una tavola 

                                                           
13 Tra le pagine 20 e 21: Folio 20. / Arco triomfale di Alfonso I. / Alfonsus regum. / Alfonsus rex Hispanicus. / Federico 
Pesche. 
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che rappresenta lõAdorazione deõ Maggi, neõ cui volti il celebre pennello del Zingaro espresse i ritratti di 

Carlo re di Napoli, del Principe di Salerno e Duca di Calabria, figliuoli. Sonovi altre pitture ed opere di 

marmo gentile, con stucchi et adornamenti di pitture a fresco e ad olio. Da un lato del coro, per una 

scala a lumaca di 155 gradini, si va alle stanze deõ preti, e quindi al campanile: il grande artificio con cui ¯ 

lavorata la rende celebre. Quello, però, che rende questo castello ragguardevole, oltre ad altre cose 

notabilissime, ¯ che la natura lõha voluto arricchire di dicianove abbondantissime sorgive dõottime e 

limpide acque, in distinti luoghi del suo distretto; e lõarte vi ha aggiunto14 tre copiose conserve dõacqua 

piovana ed abbellito con una fontana, cui per tre distinti acquedotti sotterranei può condursi lõacqua, 

supplendo lõuno in mancanza dellõaltro. Molte altre cose si tralasciano per non uscir dallõistituto di una 

semplice guida. 

Il Torrione del Carmine, dal tempo del Conte dõOgnate, ¯ stato cos³ munito che sembra un altro 

castello: ha un buon presidio di soldati spagnuoli, ha le sue artigliarie ed alza bandiera come gli altri tre 

castelli. Anche questo ¯ bagnato da una parte dal mare, e dallõaltra domina la Piazza del Mercato. 

 

 

[23]15 Di alcune fabbriche considerabili della città di Napoli. 

Ragguardevole sopra ognõaltro edificio ¯ il Palazzo Reale, dove habitano i signori vicer®, il quale per 

la magnificenza delle fabbriche, per la multiplicit¨ ben ordinata delle stanze, per lõamenit¨ del luogo e 

per la nobilt¨ del disegno, ¯ uno deõ pi½ cospicui dellõItalia: basta dire che sia opera del famosissimo 

cavalier Fontana. Da questo palaggio, per mezzo dõun ponte, si passa al Castel Nuovo, stanza un tempo 

deõ signori vicer®, del qual castello habbiamo gi¨ discorso. Era questo castello, neõ tempi andati, custode 

dellõantico porto, hoggi della 

Tarcena, che nellõanno 1668 fu fatta dal vicer® don Pietro dõAragona, con fare scavar quel luogo al 

pari del fondo del mare, acciocch® fosse sicuro ricovero alle galee. Allõintorno di questa Tarcena stanno 

i magazzini di tutti gli arredi concernenti aõ bisogni delle galee, come anche uno spedale per gli galeotti 

infermi. 

 

                                                           
14 Ed. 1708-13: aggiunte. 
15 Tra le pagine 22 e 23 è inserita la tavola IV. 
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TAVOLA [IV] 16 

 

Accanto alla detta Tarcena ¯ lõArsenale, dove si fabbricano le galee e gli altri armamenti marittimi, e 

vi si ammaestrano nella militar disciplina i novelli soldati, che di questo Regno si mandano ove bisogna 

per servigio di Sua Maestà Cattolica. Questo luogo è stato molto abbellito dal viceré don Gasparo de 

Aro, e vi ha fatto molte habitationi per soldati. A rincontro vi sono le fonderie deõ cannoni, delle palle e 

di altri militari strumenti. 

Al lido del mare, dirimpetto allõArsenale ed alla Tarcena, vi ¯ il fortino della torre detta di San 

Vincenzo, edificata [24] (comõ¯ opinione) dal re Carlo, perciocch® in quel luogo era lõantico molo, per 

sicurtà della navi. In questa torre sogliono i padri di famiglia metter prigioni i loro disubbedienti 

figliuoli. 

Vedesi più oltre il Molo Grande, hoggi porto della città. È questo porto molto lungo, e quanto si 

può difeso dalle tempeste del mare con un argine lungo da cinquecento passi dal lido, esposto in mare 

in forma di braccio piegato, fatto di pezzi grandi di sasso quadro. Nella piegatura sorge una bellissima 

ed artificiosa torre, detta Lanterna del Molo, su della quale si accendono lumi che accennano ogni notte 

aõ naviganti il sicuro porto. 

Fu questo porto edificato dal re Carlo II nellõanno 1302, come si legge nel Registro A, folio 38, e 

poscia ampliato dal re Alfonso Primo dõAragona. Nella punta del braccio piegato ha un bel fortino, 

detto di San Gennaro, colle sue artigliarie. 

                                                           
16 Tra le pagine 22 e 23: Folio 23. / Regii Palatii Neapolitani. / Scala de palmi 150. / Capitan ingegnero Sebastiano Indilicato 
lineavit. 
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Vi sono inoltre due nobilissime fabbriche del cavalier Fontana, cioè il Monte della Pietà, di cui 

diremo a suo luogo, e la pubblica Università, detta volgarmente gli Studj Nuovi. Dicono che questo 

luogo fosse stato prima destinato per la Cavallerizza, essendo fuori delle mura della città presso la Porta 

di Costantinopoli, ma che, per mancanza dellõacqua, non fosse stato giudicato a proposito; laonde, 

sopra i fondamenti destinati per la Cavallerizza, vogliono che poi eretta fosse la fabbrica degli Studj, la 

quale fu cominciata dal Conte di Lemos, viceré, e adornata di molte statue trovate in Cuma nel tempo 

del Duca dõOssuna. Se la fabbrica fusse terminata, mancandole solamente un brac[25]cio,17 sarebbe la 

pi½ bella universit¨ dõItalia; e dicesi che in quello che hoggi si vede siansi spesi cencinquanta mila scudi. 

 

 

TAVOLA [V]18 

 

La Cavallerizza poi fu eretta nel borgo di Loreto, presso il Ponte della Maddalena, la quale ha una 

stanza per lõesercizio deõ cavalli di lunghezza palmi 313, di larghezza 92 ed un terzo. 

Vicaria. Ma chi ¯ curioso di vedere nellõangolo dõuna citt¨ unõaltra citt¨ popolata e numerosissima, 

veda, neõ d³ nei quali si tien ragione, la Vicaria di Napoli, che vi osserverà un19 immenso popolo di 

litiganti, di procuratori, di avvocati e di giudici. Questo luogo era prima il Castello Capovano, così detto 

dalla vicina porta che mena a Capova, e fu edificato dal re Carlo, primo di questo nome, non havendo 

ancor dato principio al Castel Nuovo. Fu di poi questo castello da don Pietro di Toledo viceré ridutto 

in un amplissimo e maraviglioso tribunale, per commodit¨ deõ negozianti, come hora si vede, distinto in 

                                                           
17 Tra le pagine 24 e 25 è inserita la tavola V. 
18 Tra le pagine 24 e 25: Folio 24. / Novæ Academiæ Neapolitanæ typus quam excellentissimus Petrus Fernandez a Castro, 
Lemensium comes, a fundamentis erexit. / Federico Pesche fecit. / Capitan ingegnero Sebastiano Indiligato lineavit. / 
Palmi. 
19 Ed. 1708-13: nn. 
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quattro parti, cioè in Vicaria Civile e Criminale, Consiglio e Summaria, oltre agli altri tribunali, deõ quali 

tutti ragioneremo a suo luogo, tralasciando il discorso dõaltre sontuose fabbriche moderne, le quali da s® 

stesse si offeriscono agli sguardi deõ forestieri, ed è agevolissimo haverne le notizie. 

 

 

Delle fontane. 

Quello che è più considerabile tra le più magnifiche fabbriche della città di Napoli è nascosto agli 

occhi deõ curiosi che, se come è sotterraneo fosse sopra terra, sarebbe mirabile; tale fabbrica è quella 

degli20 acquedotti, che rendo[26]no quasi pensile tutta la citt¨. Ella ¯ la stessõacqua del Sebeto che 

scaturisce sei miglia lungi dalle radici del monte Vesuvio, nel luogo detto Cancellaro, e quindi, 

conducendosi alla Bolla, si divide lõacqua in due parti col partimento di un gran marmo: una parte entra 

negli acquedotti, lõaltra, diffondendosi per la Campagna, viene a formare il Sebeto. 

Sono fatti questi acquedotti in modo che si possono ben purgare senza levar lõacqua, essendovi una 

via per dentro a modo di balconetti, per gli quali si può passar per tutto senza bagnarsi; onde, per gli 

medesimi acquedotti, nellõanno 1442, il re Alfonso I conquistò Napoli. 

Sono al pi½ tortuosi, acciocch®, dibattendosi lõacqua ed agitandosi spesse volte negli angoli, si renda 

più salutifera; oltre a che, se andasse diritta, la sua vehemenza apporterebbe danno aõ fondamenti degli 

edifici donde passa lõacqua. 

Questõacqua scaturisce per la città in diversi pozzi e fontane per publico beneficio, siccome di passo 

in passo si veggono, se bene il maggior numero ¯ neõ cortili delle chiese, case, spedali. Noi però, 

tralasciate tutte le altre, rapporteremo qui solamente tre delle più cospicue, espresse nelle seguenti 

figure, cioè: 

la bellissima fontana detta di Medina, rimpetto al Castel Nuovo; 

la fontana quando si va a Santa Lucia, opera del cavalier Cosmo Fansago; 

la nobilissima fontana in Santa Lucia, opera del celebre scalpello di Giovanni di Nola. 

Qui non è da tacere che la maggior raunanza delle acque sotterranee era nel luogo hoggi detto seggio 

di Nido, o di [27]21 Nilo. E quindi è che in detto luogo vedesi eretta la statua del Nilo, che rappresenta 

un vecchio sedente sopra un coccodrillo, con molti bambini attorno. Sogliono essere detti bambini, 

nelle altre statue del Nilo, 16, significando che lõacqua di quel fiume, nel suo maggior crescere, arriva 

allõaltezza di 16 cubiti. 

                                                           
20 Ed. 1708-13: dagli. 
21 Tra le pagine 26 e 27 sono inserite le tavole VI e VII. 
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TAVOLA [VI] 22

                                                           
22 Tra le pagine 26 e 27: Folio 26. / Fontana Medina. / Folio 26. / Fontana Fonseca. / Folio <é>. / Folio 26. / Fontana di Giovanni di Nola. / Folio <é>. 
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TAVOLA [VII ]23 

 

 

Degli edifici privati più considerabili. 

In città sono considerabili i palazzi del Duca di Gravina nella Strada di Monte Oliveto, del Duca di 

Maddaloni presso la strada chõesce allo Spirito Santo, del Prencipe di SantõAgata a San Pietro a Majella, 

del Duca della Torre a San Giovanni Maggiore, e quello di Vandeneynd a Strada Toledo; in tutti li quali 

vi sono cose considerabili, precisamente in quanto alle doviziose supellettili dõogni sorte. 

Nel Palazzo di don Diomede Carafa di Aragona, discendente dagli antichi conti di Maddaloni, vedesi 

la testa del cavallo di bronzo, impresa della città di Napoli, che stava nel piano avanti a Santa Restituta, 

ove hoggi ¯ lõArcivescovato; al qual cavallo, Corrado re di Napoli feõ porre il freno, il quale 

manifestamente appare hoggidì mirando quella reliquia della testa, ove si scorgono le saldature degli 

                                                           
23 Tra le pagine 26 e 27: Folio 27. / Palazzo del cavallo di bronzo. / Hoc fac et vives. / Folio 44. 
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anelli agli angoli della bocca, e nella fronte i segni sovraposti dõoro che frenavano la briglia, e poi vi feõ 

scolpire due versi di questo tenore: 

Hactenus effrænis, Domini nunc paret habenis: 

[28] Rex domat hunc æquus Parthenopensis equum. 

In mezzo del cortile, il quale a torno è ornato di molte statue di singolari scarpelli, scorgesi una 

colonna sopra la quale [¯] il re Alfonso II dõAragona, quale fu tanto famigliare con Diomede Carafa 

dõAragona conte di Maddaloni, che venne di persona con tutta la corte a chiamarlo per andar seco a 

caccia. 

Sopra la porta si leggono le seguenti parole: 

In Honorem Optimi Regis Ferdinandi, & Splendorem Nobiliss. Patriæ Diomedes Carafa Comes Matalone. 

MCCCCLXVI. 

È considerabile anche il Palazzo del Principe di San Buono, vicino San Giovanni a Carbonara. 

Fuori delle mura della città sono eziandio considerabili molti palazzi, e fra gli altri quello del Principe 

di Monte Mileto, ove sono giardini vaghissimi, con giuochi dõacqua di grande artificio e diletto. 

Nel borgo di Santa Maria della Stella vi è il Palazzo di Gasparo Romer, hoggi del Duca dõAyrola, 

dovizioso di supellettili, di quadri; degno di esser veduto ¯ lõaltro, che fu del medesimo Gasparo, ora deõ 

Prencipi di Marsico Nuovo, nel casale della Barra, ove sono bellissimi giardini e giuochi dõacque assai 

vaghi. 

 

 

[29] Deõ tribunali in cui si amministra giustizia per la citt¨ e Regno di Napoli. 

Per cominciare dal supremo deõ tribunali, questo ¯ il Consiglio di Stato, il cui capo è il viceré del 

Regno, ed i suoi consiglieri, al numero di circa 20, sono eletti dal proprio re. Questo tribunale si regge 

nel Real Palagio, ove si tratta non solo di quello che appartiene alla guerra, ma anche alla corona ed allo 

stato del re; e, mancando il viceré nel Regno, resta in suo luogo il Collaterale. 

Nellõistesso grado ¯ il Consiglio Collaterale, il quale ¯ retto dal medesimo vicer® insieme coõ reggenti 

di Cancellaria, li quali sono sei, ed anche col segretario del Regno. Di questi reggenti, per ordinario, 

sono tre spagnuoli e gli altri regnicoli, e di questi nõassiste uno in corte del re, nel Consiglio dõItalia, per 

intendere e consultare le cose del Regno, la qual cosa hebbe principio a tempo del re Ferrante il 

Cattolico, il quale volle tenere appresso di sé, nella sua corte, un huomo dotto regnicolo, bene 

informato delle cose del Regno. Gli altri reggenti convengono nel Real Palagio in tuttõi d³ deõ negozj, 

eccetto il giorno del sabato. Provede questo tribunale di giustizia a queõ che ricorrono da Sua Eccellenza 

nelle cose importanti, o per gli aggravj che pretendono a sé fatti dagli altri tribunali, o da qualsivoglia 
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ufficiale, tanto in Napoli quanto negli altri luoghi del Regno, e da questo tribunale nascono le 

determinazioni gra[30]vi e le prammatiche da osservarsi. Le preeminenze ed autorit¨ deõ reggenti sono 

molte, perciocché nella propria casa spediscono e determinano molte sorti di memoriali, che vengono 

dirizzati al viceré, portando il peso della regia giurisdizione e di tutte le spedizioni che passano per la 

Regia Cancelleria, le quali vengono firmate tanto dal vicer® quanto daõ reggenti. Il segretario accennato ¯ 

capo della Regia Cancelleria (al quale sta trasferita buona parte dellõuffizio del gran cancelliere del 

Regno), qual uffizio tiene sotto di sé molti scrivani, delli quali sei ne sono detti òdi mandamentoó, e sei 

òdi registroó. Vi sono inoltre quattro cancellieri, li quali attendono a spedire tutti li dispacci della corte 

del re, ed anche le consulte che sõinviano a Sua Maest¨. 

Il Tribunale del Sacro Consilio è retto dal suo presidente, accompagnato da 24 consiglieri, 16 deõ 

quali sono regnicoli e gli altri spagnuoli; e tanto i consiglieri quanto il presidente sono eletti dal proprio 

re e sono in vita: due deõ quali vengono nellõUdienza Criminale della Vicaria, gli altri sono compartiti 

nelle 4 rote del Consiglio, dove siedono in giro. Il presidente siede in quella rota che più gli aggrada, ora 

in una, ora in unõaltra. Questo tribunale ¯ di grandissima autorit¨ e preeminenza, perciocch® nelle 

suppliche che si danno al sudetto presidente gli si dà il titolo di Sacra Maest¨ (e questo perch® neõ primi 

tempi võassisteva il re, in cui luogo oggi assiste il detto presidente), e nelle sentenze sõosserva il dirsi: 

òNos, Carolus [31] Tertius, Dei gratia rexó etc. òde mandato regioó etc.; ed anche perché ogni giovedì vi 

vengono i giudici e consultori di ciascuno tribunale a far relazione degli aggravj delle parti presenti circa 

glõincidenti ed interlocutori delle liti. In questo tribunale si riconoscono le cause delle appellazioni 

criminali e civili della Vicaria e degli altri tribunali inferiori, così della città come degli altri luoghi del 

Regno; ed anche si amministra giustizia nella prima istanza a tutti coloro che la dimandano, di cose però 

dõimportanza. 

Èvvi inoltre il Tribunale della Regia Camera della Summaria, il cui capo ¯ il gran camerario, uno deõ 

sette supremi uffizi del Regno; la giurisdizione però si esercita dal suo luogotenente, eletto dal proprio 

re. Egli è capo di 8 presidenti dottori, tre dei quali sono italiani e gli altri spagnuoli, e 6 presidenti detti 

òidiotió. Similmente võ¯ lõavvocato ed il procurator fiscale, li quali sono anche eletti dal re. Võ¯ il 

segretario, tre maestri attuarj, 24 razionali, con molti scrivani, ventidue attitanti, con un gran numero 

dõaltri scrivani, un archivario, un conservatore deõ quinternioni deõ regj assensi ed attitanti investiture di 

feudi, un altrõordinario delle segretarie del medesimo tribunale, un percettore delle significatorie, tredici 

portieri, con altri. In questo tribunale si tratta del patrimonio reale e delle differenze che vertono tra õl 

Regio Fisco e qualsivoglia persona; affitta tutte le dogane ed arrendamenti del Regno, e vende i feudi 

che si devolvono alla Regia Corte; provvede e sovrasta a [32] tutte le cose appartenenti alla milizia, 

come le regie galee, castella, artigliarie ed altri strumenti da guerra; ed in essa si rendono i conti di tutte 

lõentrate del detto patrimonio, ed a lui sono soggette le dogane di tutto il Regno, gli arrendamentarj 

delle regie gabelle, i maestri portulani, il capitan della Grassa, i guardiani deõ porti, il consolato dellõArte 
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della Seta, quello dellõArte della Lana, ed altri. Le sentenze ed i decreti di questo tribunale si eseguiscono 

non ostante la reclamazione. 

Il Tribunale della Gran Corte della Vicaria fu così detto da due tribunali uniti insieme, uno delli quali 

era la Gran Corte, lõaltro la24 Corte Vicaria. Il primo fu istituito dallõimperador Federigo II, di cui 

leggiamo presidente il gran giustiziero, con quattro giudici; e questõera la Corte Suprema, la quale 

assisteva a latere dõesso imperadore, come nelle Costituzioni del Regno, nel titolo òDe officio magistri 

justitiarii et judicum Magnæ CuriÞó. Del Tribunale della Vicaria fu autore il re Carlo I, costituendo 

vicario Carlo principe di Salerno, suo figliuolo, che perciò Corte Vicaria fu detta; e Carlo II vi costituì 

vicario Carlo Martello, suo primogenito, e così gli altri. Hoggi, essendo tutto un tribunale, è retto dal 

gran giustiziero del Regno, sotto il cui nome sono spedite tutte le provisioni, bench® lõuffizio sia 

esercitato dal suo luogotenente sotto nome di regente di Vicaria, il quale viene eletto dal viceré. È diviso 

questo tribunale in due audienze, una Civile e lõaltra Criminale. Nella Criminale riseg[33]gono sei 

giudici, li quali sogliono ancora esser otto e pi½, secondo la volont¨ deõ signori vicer®. Sonovi eziandio 

lõavvocato e procuratore fiscale col percettore, che esigge li proventi della Criminale e Civil Corte. Sonvi 

molti maestri dõatti, con gran numero di scrivani fiscali. NellõUdienza Civile vi sono deputati sei giudici, 

li quali consistono in due Rote, e con essi alcune volte interviene il reggente, dove sono molti maestri 

dõatti, con subattuarj e con gran numero di scrivani. Da questo tribunale escono tutti coloro che sono 

condannati a morte, con buon ordine e con accompagnamento di guardie, precedendo un servente di 

corte, che in ogni capo di strada, infin che arriva il condannato al patibolo, a suon di tromba, va 

notificando il delitto e qualit¨ della morte. Siegue dopo lõinsegna della giustizia, portata da un ministro a 

cavallo, quale insegna è un grande stendardo, chiamato pennone, di color rosso, colle insegne reali e 

con quelle del gran giustiziero del Regno, etc. 

Il Tribunale del GrandõAmmirante ha la medesima preeminenza della Gran Corte della Vicaria, non 

riconoscendo altro superiore, in grado dõappellazione, che il Sacro Regio Consiglio. Questo tribunale ha 

giurisdizione sopra tutti coloro chõesercitano lõarte marinaresca, cos³ nel civile come nel criminale, e 

riconosce tutti i delitti commessi nel mare. Si regge detto tribunale da un giudice, il quale è destinato dal 

grandõammirante, uno deõ sette uffizi del Regno, e nelle cause criminali interviene lõavvocato fiscale 

della Vicaria. 

[34] Vi sono eziandio molti altri tribunali, il cui racconto, per brevità, si tralascia. 

 

 

Deõ nobilissimi seggi della citt¨ di Napoli. 

Da quello che famosi huomini, curiosi dellõantichit¨, hanno lasciato scritto intorno aõ nobilissimi 

seggi della città di Napoli, raccogliendo una brevissima notizia, habbiamo che 

                                                           
24 Ed. 1708-13: le. 
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i nobili di Capovana eressero il lor seggio nellõangolo della chiesa di Santo Stefano, appresso al quale 

vedevasi la statua marmorea della bella Partenope, ristauratrice della città. Dicesi che detta statua, 

inviata dal Duca dõAlcal¨, vicer® del Regno, con altri antichi marmi a Spagna, portò il caso che per 

viaggio si sommergesse nel Golfo di Lione. E perché questo sito da principio eletto troppo25 angusto 

era, alla seconda venuta del re Alfonso I, cio¯ nellõanno 1443, dié principio a quel gran seggio chõora si 

scorge, ove congregati i nobili aõ 23 agosto dellõanno sudetto, fecero una tassa fra di loro per riedificare 

il seggio predetto. Fu detto di Capovana per la contrada così denominata dalla porta della città ivi 

appresso, che conduce a Capova. Lõinsegna di questo seggio, come si vede, ¯ un cavallo dõoro in aperta 

campagna, col freno: simulacro di quello che per antico stava nel largo della porta maggiore del 

Duomo, frenato dal re Corrado. Di questi cavalieri, uno lõanno, per giro, ¯ governatore della Santissima 

Annunziata. Il seggio, al presente, è stato abbellito con vaghe dipinture. 

[35] Il seggio fondato daõ nobili di Montagna fu nel 1409 riedificato da Ladislao. Fu detto di 

Montagna dal sito, che è nella più alta parte della città, che perciò ha per insegna un monte con molte 

colline attorno, di color verde in campo di argento. Nel 1684 li cavalieri lõhanno fatto dipignere da 

Nicolò Rosso. 

I nobili di Nido eressero il lor seggio nel cantone, ed hora allõincontro, di Santa Maria deõ Pignatelli, 

e fu compiuto del 1607. Dicesi di Nido, ma come si crede corrottamente, dovendo dirsi di Nilo per una 

statua del fiume Nilo poco lungi collocata. Questo seggio tiene per insegna il cavallo nero in campo 

dõoro, senza freno: simulacro del cavallo che si disse di sopra, nel modo che õl ritrov¸ il re Corrado, 

dinotando lo stato libero antico di questa città. 

Il Seggio di Porto fu edificato ove si vede, né altro luogo ha egli mutato, siccome ne fa testimonianza 

il leone sul campo seminato di gigli, che si scorge di sopra, impresa del re Carlo I, nel cui tempo fu 

eretto. La sua insegna è un huomo marino con un pugnale nella destra, il quale si vede scolpito in bruno 

marmo nella sommità del seggio; e si ha per tradizione tal marmo essere stato ritrovato cavandosi le 

fondamenta del medesimo edificio, per la qual cosa i nobili di questa piazza se ne valsero dõinsegna. Si 

chiama questo seggio di Porto per ragione che anticamente ivi giungeva il mare, et in quel luogo era il 

porto delle navi. Vuole il dottissimo Giulio Cesare Capaccio che tal huomo marino sia il simulacro di 

Orione, riverito daõ naviganti gentili. 

[36] Fu fabbricato il Seggio di Portanova ove al presente si vede, e lo dimostra il marmo collõinsegna 

dello stesso re Carlo I, nellõet¨ nostra ristaurato. Chiamasi di Portanova dalla regione26 così detta per la 

nuova porta della città, che quivi era. Tiene per insegna questo seggio una porta indorata in campo 

azzurro, simulacro della predetta. 

                                                           
25 Ed. 1708-13: tro-/po. 
26 Ed. 1708-13: ragione. 
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Il popolo parimente hebbe il suo seggio su la Piazza della Sellaria, nellõangolo del convento di 

SantõAgostino, luogo molto antico, per testimonianza del marmo ove si legge: 

In curia Basilicæ27 Augustinianæ. 

Il re Alfonso, poi, per compiacere alla nobiltà, sotto pretesto di ampliar la strada ed abbellire la città 

(come scrivono il Mercatante ed il Passaro), aõ 7 di settembre del 1456 il feõ diroccare. Ma nel tempo di 

Ferrante II reintegrato fu nel pristino stato e con le medesime prerogative, onde creò il suo nuovo 

eletto, coõ suoi consultori, capitani, et in luogo dellõantico seggio tolse quello che al presente possiede 

nel chiostro del convento di Santo Agostino, aderendo al nome dellõantico luogo. Quivi sõintrodusse la 

banca del suo reggimento e si fecero dipignere le sue antiche insegne, le quali sono proprie 

dellõUniversit¨ di Napoli, cio¯ lo scudo col campo mezzo dõoro e mezzo rosso, con una cosa di pi½, 

cio¯ con esservi scolpito nel mezzo un òPó, che dinota il popolo. In memoria di questo, il popolo fa in 

detto luogo un sontuoso teatro, chiamato catafalco, per la festa del Corpo di Christo, ed ogni sei anni vi 

tiene seggio per la processione di san Gennaro, il primo sabbato di maggio. 

[37] Sono molti gli officii e le prerogative deõ nobili deõ seggi, poich® da essi particolarmente sõha 

mira al ben publico di provedere lõannona, et altre cose simili. In ciascheduno deõ seggi sono ascritte 

molte nobilissime famiglie, e sõosservano inviolabilmente alcune loro particolar regole o statuti. Il voto 

della maggior parte d¨ la conclusione allõaffare che si tratta. Ciaschedun deõ seggi forma a parte il suo 

parere, che volgarmente dicesi voto, onde son cinque voti; se questi sõuniformano col voto che si d¨, 

per mezzo deõ suoi capitani dõottine, dallõadunanza del popolo (che communemente òpiazzaó sõappella), 

allõhora sono sei voti. ĉ ben vero che in ogni occorrenza basta per concludere la maggior parte deõ voti; 

conforme si prattica occorrendo per gli urgenti bisogni della citt¨ dõimporre nuovi datii o gabelle, e per 

quello, più che per altro affare, si sogliono convocare le piazze, che così ancora si chiamano. 

Nella conformità che con la nomina del Popolo vien costituito il loro eletto, così da ogni seggio si 

costituisce il suo, che in tutto son sei eletti. Convengono questi, quasi ogni giorno, in una stanza situata 

sotto il campanile di San Lorenzo, per disporre sopra gli affari dellõannona, invigilando che, nelle cose 

appartenenti al vitto, daõ venditori non si commettano fraudi. Hanno a questo effetto costituito un 

tribunale, che dicesi di San Lorenzo, dove si decideno le cause che sono state delegate aõ loro consultori 

e dottori. Similmente hanno cura della refettione delle strade e degli acquedotti, e cose consimili che 

[38] concernono al bene et allõornamento della città. Per servitio e decoro della loro dignità et officio 

tengono appensionati 24 serventi, sotto titolo de portieri, che, vestendo tutti di pavonazzo, portano in 

mano alcuni bastoni rotondi, et ancora una pomposa carozza, che vien tirata da quattro generosi cavalli. 

Lõofficio dellõeletto del Popolo suol durare a dispositione deõ vicer®, da cui se gli conferisce la facultà; 

non cos³ lõelettato deõ Nobili, che dura per lo spatio dõun solo anno. Sogliono i nobili, nello stesso 

                                                           
27 Ed. 1708-13: Basilici. 
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tempo che si adunano neõ loro seggi per la creatione di nuovi eletti, nominar28 cinque di loro, che 

chiamansi òli cinque deõ seggió, et a questi nominati, fra lõaltre cose, si d¨ autorit¨ di conoscere si vi ¯ 

urgenza tale di negotio che meriti la convocatione della piazza, talché i nobili dõogni seggio, a 

dispositione deõ loro cinque, sono obbligati ad unirsi. Questi cinque, similmente, hanno facoltà di 

conoscere le differenze che nascono fraõ nobili, dove però non siavi intervenuto spargimento di sangue. 

Nellõoccasioni di publiche cavalcate, nelle quali intervengono e cavalieri e ministri togati, si suole 

vicendevolmente daõ seggi eliggere un nobile che, con titolo di sindico, cavalchi al lato sinistro di quella 

persona regale, o viceré, che cavalcando solennizza la funtione. 

Narrato adunque, ancorch® succintamente, quanto appartiene alla descrizione dellõantica e moderna 

Napoli, e toccate alcune sue cose principali, perché quelle che rendono più cospicua questa città sono le 

chiese, le quali, a dir vero, sono delle più belle e magnifiche che [39] si veggano per lõItalia, comincier¸, 

secondo lõimpreso stile, a brevemente parlarne, accennando solamente quelle che sono sopra le altre pi½ 

ragguardevoli, o pure che qualche cosa notabile contengono, havendo a ciò destinato il libro seguente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
28 Ed. 1708-13: nominati. Corretto sulla lezione del 1697. 
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[40] 

 

 

Descrizione delle chiese principali della città di Napoli, e di quelle ancora che hanno cose 

degne di essere vedute e considerate. 

Libro secondo. 

Del Duomo di Napoli. 

Questa nobilissima chiesa, capo di tutte le altre della città come quella in cui sta eretta la cattedra 

arcivescovale, non doveva havere fundatori che due re, li quali furono Carlo Primo, che la cominciò, e 

Carlo II, che la ridusse a perfezione; e siccome ella è la regina delle altre sagre basiliche, così alla Reina 

di Tuttõi Santi, sotto il titolo dellõAssunzione della medema al Cielo, fu intitolata;29 e di ciò chiara 

testimonianza fanno le antiche statue poste su la porta maggiore, dal di fuori. 

Del re fundatore è il sepolcro su la porta maggiore dalla parte di dentro, colla seguente moderna 

iscrizione che spiega di chi siano anche gli altri due: 

Carolo I. Andegavensi Templi hujus extructori, Carolo Martello Hungariæ Regi, & Clementiæ ejus uxori, Rodulphi 

I. Cæsaris F. Né Regis Neapolitani, ejusque Nepotis, & Austriaci sanguinis Reginæ debito sine ho[41]nore30 jacerent 

ossa, Henricus Gusmanus Olivarensium Comes, Philippi III. Austriaci Regias in hoc Regno Vices gerens, pietatis ergò 

posuit. Anno Domini 1599. 

Lõepitaffio antico era il seguente: 

Conditur hac parva Carolus Rex primus in urna 

Parthenopes, Galli sanguinis altus honos. 

Cui sceptrum, & vitam sors abstulit invida, quando 

Illius famam perdere non potuit. 

 

                                                           
29 Ed. 1708-13: intitolato. 
30 Tra le pagine 40 e 41 sono inserite le tavole VIII  e IX. 
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TAVOLA [VIII] 31 

 

                                                           
31 Tra le pagine 40 e 41: Folio 40. / Porta dellõArcivescovado. / Folio <é>. 



35 
 

 

TAVOLA [IX] 32 

 

Fu poscia questa nobilissima chiesa abbellita di molte altre sculture e di colonne di porfido dallõabate 

Antonio Baboccio da Piperno, famoso scultore, nel tempo dellõarcivescovo Arrigo Minutolo, cardinale 

del titolo di SantõAnastasia. 

Non vi essendo né memoria né vestigio di consagrazione anticamente fatta, consagrolla 

solennemente lõarcivescovo Ascanio cardinal Filamarino aõ 26 dõaprile del 1644, come nella seguente 

iscrizione nella facciata fuor la porta maggiore: 

Ascanius Philamarinus S. R. E. Cardinalis Archiepiscopus Neapolitanus, Pontificale Templum à Carolo I. & II. 

Andegavensibus Regibus constructum solemni ritu consecravit die XXIV. Aprilis Anno M.DC.XLIV. 

                                                           
32 Tra le pagine 40 e 41: Folio 41. / Sepolcro di Carlo I. / Carlo I Andegavensi templi huius extructori Carlo Martello. 
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È molto stimata la porta maggiore della chiesa, freggiata di molte statue e colonne di porfido, e tutta 

la gran machina ¯ sostenuta dallõarchitrave coõ suoi stipiti, di tre soli pezzi. 

Nella tavola dellõaltar maggiore võ¯ dipinta la santissima Vergine Assunta e gli Apostoli attorno alla 

sepoltura, la quale, a richiesta di Vincenzo Carafa cardinale arcivescovo, fu fatta dal famoso pittore 

Pietro Peruggino, che fior³ nellõ[42]anno 1460; e neõ tempi del cardinal Gesualdo fu ritoccata ed 

indorata. E nello stesso tempo, essendosi la tribuna dellõaltar maggiore aperta minacciando rovina, fu 

ristaurata dal sudetto cardinale, ornandola di stucchi in oro e di vaghissime pitture Giovanni Balducci 

fiorentino, famoso pittore. 

Dalle bande della tribuna si veggono due sepolcri di marmo di due arcivescovi, ed una Madonna, che 

sta a quello della banda dellõEpistola, ¯ grandemente stimata. 

Stimatissimo è il soffittato della chiesa (fatto fare dal cardinal Dezio Carafa con ispesa di 14 mila 

scudi) per essere le dipinture di Santa Fede, pittore neõ suoi tempi rinomato. E perch® le mura non gli 

corrispondevano per la loro rozzezza, il cardinal arcivescovo Innico cardinal Caracciolo, con non 

minore pietà che spesa, le ha ornate di finissimi stucchi e di nobilissimi quadri, opere del pennello del 

celebre Luca Giordano, in cui sono dipinti i Santi Apostoli e gli altri Santi Padroni della città di Napoli; 

e nellõanno 1683 ha fatto il pavimento di marmo; colli quali ornamenti, a dir vero, ha renduta cospicua 

questa sagrosanta basilica. Fece anco fare in vita, il detto cardinale, un bel deposito, ove fu sepellito nel 

1685. 

Veggonsi nelle porte dõun bellissimo organo alcune figure de santi, dipinte da Giorgio Vasari aretino, 

eccellentissimo dipintore ed architetto, che fior³ nel 1550. Sono i volti deõ santi presi dal naturale: quello 

di san Gennaro è di papa Paolo III, e gli altri degli altri suoi congiunti, havendo fatto far lõopera 

Ranuc[43]cio33 Farnese arcivescovo di Napoli, nipote del detto Paolo III. 

 

                                                           
33 Tra le pagine 42 e 43 è inserita la tavola X. 
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TAVOLA [X]34 

 

Il pergamo è considerabile, e vi sono due colonnette serpeggianti assai belle. 

Il trono ponteficale, di marmo, fu fatto del 1342 sotto Clemente VI papa. 

Nella picciola porta dietro al coro, verso lõEpiscopio, ¯ una fonte dõalabastro nobilissima, che qui 

serve per lõacqua lustrale. 

Degno di esser veduto e considerato è il fonte battesimale, il cui piede è di porfido, il vaso di pietra 

di paragone, il ciborio di marmi commessi: fu eretto dal cardinal Decio Carafa circa al 1621, colla spesa 

di mille e cinquecento scudi, rapportata dal Chioccarelli. 

                                                           
34 Tra le pagine 42 e 43: Folio 43. /  Fonte battesimale nel Duomo. / 1. Porfido. 2. Paragone. 3. Marmi comessi di più colori. / 
4. Bronzo. 5. Marmo verde. 6. Rame. 7. Marmi commessi. / Capitano ingegnero Sebastiano Indilicato lineavit. / Pesche 
fecit. 
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A man destra della porta della sagrestia è il sepolcro di quello sfortunato Andreasso, re di Napoli, 

infelicissimo marito di Giovanna Prima reina di Napoli, la quale il feõ strangolare, non sapendo che la 

stessa morte dovea ella ancora soffrire. Èvvi il seguente epitaffio: 

Andreæ Caroli Uberti Pannoniæ Regis F. Neapolitanorum Regi, Ioannæ uxoris dolo, & laqueo necato, Ursi 

Minutuli pietate hic recondito: Nè Regis Corpus insepultum, sepultumvè facinus posteris remaneret: Franciscus Berardi 

F. Capycius sepulcrum, titulum, nomenque P. Mortuo. Anno 1345. 14. Kal. Octobris. 

Poco discosto si vede il sepolcro di papa Innocenzio IV, il quale fu il primo che diede il cappello 

rosso aõ cardinali. 

La tavola della Cappella della famiglia Teodora, ovõ¯ lõapostolo San Tomaso che mette la mano nel 

costato di Christo, fu fatta dal famoso pittore Marco de Pino, detto da Siena, il qual fiorì negli anni di 

Christo 1560. 

[44] Sotto lõaltar maggiore ¯vvi picciola chiesa, edificata da Oliviero cardinal Carafa arcivescovo nel 

1506. Vi si scende per due scalinate, i lati delle quali sono di marmo bianco con iscoltura finissima di 

basso rilievo. È sostenuto da diverse colonne il soffittato, tutto di marmo, lavorato in quadri con busti 

dentro, e le muraglie adornate di scultura arabesca. Sotto lõaltar maggiore di questo martirio, o sia 

confessione, detto volgarmente Succorpo, è il venerabile corpo del glorioso martire di Christo san 

Gennaro, principal padrone e protettore della citt¨; e perci¸ su lõaltare ¯ una statua di bronzo del 

medesimo santo. Degnissima ¯ nondimeno, e molto stimata, la statua che sta dietro lõaltare, 

rappresentante lõaccennato Oliviero Carafa ginocchioni. Il pavimento è nobile, e su gli altri altari vi sono 

statue deõ santi padroni di Napoli, ma di stucco, le quali dovevano essere parimente di marmo, comõ¯ 

tutta la cappella. 

Al lato sinistro di chi entra in questa chiesa cattedrale ¯ lõantichissima chiesa di Santa Restituta, e vi si 

entra per la Cattedrale medesima. È sostenuta35 da molte colonne, e vogliono che siano state dellõantico 

Tempio di Nettuno. Questa chiesa di Santa Restituta ¯ lõantichissima cattedrale infin daõ tempi di san 

Pietro e di santõAspreno, primo vescovo di Napoli, chõera come un oratorio, dove fu formata nel muro 

a musaico lõimmagine della beatissima Vergine madre di Dio, della quale è costante tradizione che ella 

sia la prima immagine di Maria riverita non solo in Napoli, ma eziandio in tutta lõItalia. Presso la piccola 

porta di questa [45] chiesa, per la quale si va allõEpiscopio, è la cappella chiamata San Giovanni in 

Fonte, dove forse anticamente si battezzava quando la cattedrale era solamente la chiesa di Santa 

Restituta, essendo uso antico che le cappelle del battisterio siano discoste dalla chiesa. Quivi sono molte 

antiche immagini di musaico. In questa chiesa, con molta venerazione, si adora un Crocefisso di rilievo 

fatto da un palermitano affatto privo di vista ed inesperto in tal mestiere, ma di gran bontà di vita e 

                                                           
35 Ed. 1708-13: sostanuta. 
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molto divoto della Passione del Signore, il quale per questa sua immagine ha conceduto molte grazie aõ 

fedeli. 

Ritornando per la porta maggiore di Santa Restituta dentro la Cattedrale, vedesi nel muro una 

iscrizione in cui un canonico ¯ chiamato cardinale, perciocch® fra le antiche prerogative del collegio deõ 

canonici napoletani fu questa dõesservi canonici chiamati cardinali. Lõiscrizione ¯ la seguente: 

Raymundus Barrilius Neap. Presbyter Canonicus Cardinalis hujus Ecclesiæ, hæc duo sacella annum agens 36. sua 

impensa Christo D. N. Divæq; Mariæ ejus Matri, & Jo. Baptistæ consecravit, ubi præstita dote, per singulas 

hebdomadas singula sacrificia fierent. 

La Cappella della famiglia Barile è la Coronazione della beata Vergine assunta al Cielo, opera di Andrea 

Sabatino di Salerno, pittore illustre che fiorì nel 1520. 

Nella Cappella della famiglia Loffredi, nella stessa Cattedrale, in un epitaffio si legge: 

Hic jacent, &c. & Domini Cicci de Loffrido de Neap. primi Diaconi Cardinalis majoris Ecclesiæ Neap. qui obiit 

anno Dom. 1468. 

[46] Questo reverendissimo collegio ¯ comunemente detto Seminario deõ Vescovi, perch® moltissime 

chiese, anche sotto il moderno santissimo pontefice Innocenzio XI, ne sono state provvedute, e per lo 

passato molti ne furono cardinali, e deõ principali del Sagro Collegio, delli quali tre furono sommi 

pontefici, cioè Urbano VI Prignano, Bonifacio IX Tomacello e Paolo IV Carafa. Hanno tutti questi 

canonici lõuso del rocchetto e della cappa, conceduto loro da Paolo III e confermato dal beato Pio V. 

Hanno eziandio lõuso della mitra e del bacolo, conceduto aõ medesimi da Innocenzio IV e dal sudetto 

beato Pio V. 

A rimpetto della chiesa di Santa Restituta vedesi la sontuosa cappella detta il Tesoro, e tale 

veramente ¯, stimata una delle pi½ belle dõItalia. Vi gitt¸ la prima pietra benedetta Fabio Maranta, 

vescovo di Calvi, aõ 7 di giugno del 1608. 

Al frontespizio della cappella sono due statue di San Pietro e di San Paolo, opera di Giulian Finelli, 

scultore eccellentissimo, e due bellissime colonne di marmo negro macchiato. La porta è bellissima, 

lavorata dõottone, e si dice sia costata trentasei mila scudi. 

È la cappella di forma rotonda, con sette altari, lavorata ad ordine corintio, tutta di finissimi marmi, 

ed adornata con quaranta colonne di broccatello bellissime. Vi si scorgono diecinove statue di bronzo, 

di valuta di quattromila scudi lõuna, e sono deõ 19 primi padroni della citt¨, riposte neõ nicchi sopra deõ 

luoghi ove sono poste le loro santissime reliquie, entro statue o busti dõargento. Le statue di bronzo, 

veramente nobilissime, sono [47]36 opera del mentovato Giulian Finelli. 

                                                           
36 Tra le pagine 46 e 47 sono inserite le tavole XI e XII. 
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TAVOLA [XI] 37 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
37 Tra le pagine 46 e 47: Folio 46. / Porta del Tesoro. / Cavalier Cosmo invenit. / Capitan ingegnero Sebastiano Indilicato 
lineavit. 
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TAVOLA [XII] 38 

 

Così la balaustrata dellõaltar maggiore, come le altre, sono di marmo; le picciole porte, però, della 

prima sono di ottone, ma di lavoro tenuto in grandissimo pregio. 

Il pavimento è assai bello, ma sopra ogni cosa è preziosissima la cupola, non solamente per lõaltezza 

e vaghezza, ma molto più per essere stata dipinta dal famoso cavalier Giovanni Lanfranco parmeggiano. 

Li quattro angoli della detta cupola, con tutti gli archi della medesima, sono opera del famoso pennello 

di Domenico, detto il Domenichini da Gianpiero bolognese. 

Tutti li quadri deõ sei altari, di otto palmi lõuno dõaltezza, sono di rame, e la dipintura ¯ del sudetto 

Domenichini; i due ad olio dipinti sono opera lõuno di Giuseppe Ribera spagnuolo, e lõaltro del cavalier 

Massimo Stanzioni, nostro regnicolo, amendue pittori di gran fama. 

                                                           
38 Tra le pagine 46 e 47: Folio 47. / Tesoro di San Gennaro / Federico Pesche./ Folio <é>. 
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In questo Tesoro, fra le altre santissime reliquie, si conservano dietro lõaltare maggiore due ampolle 

di vetro piene del sangue di san Gennaro, raccolto nel tempo del suo martirio da una signora 

napoletana. Qual sangue, mettendosi a rincontro del venerabil capo del santo martire, diviene 

liquidissimo e bolle; sopra il qual continuo miracolo così, contra i gentili ed i rubelli alla nostra santa 

fede, esclam¸ cantando lõeruditissimo Francesco de Pietri, giurisconsulto napoletano: 

òNondum credis Arabs? Scythicis, quin Barbarus oris 

confugis ad veræ religionis iter? 

Aspice, palpa hæc, stat longum post martyris ævum 

[48] incorruptus adhuc, et sine tabe cruor. 

Imo hilaris gliscit, consurgit, dissilit, ardet. 

Ocyor, extremæ est impatiensque tubæ. 

Perfidus an cernis capiti, ut cruor obvius, ante 

frigidus et durus, ferveat et liqueat? 

Caute vel asperior, vel sit adamantinus Afer, 

sanguine, quin duro sponte liquente liques?ó 

La sagrestia del Tesoro, avvegnacché piccola, è pur bellissima. Sopra la porta, prima che vi si entri, si 

vede un busto di San Gennaro di pietra di paragone; rincontro alla porta della sagrestia è un piccolo 

tesoro di finissimi marmi. E nellõaltare si vede una bellissima statua della Vergine, sotto il titolo della sua 

Santissima Concezione, colla testa e mani dõargento e õl resto di tela argentata, ma di bellissima fattura. 

Innanzi allõantichissima cattedrale, hoggi Santa Restituta, era neõ primi tempi un cavallo di bronzo di 

statura grande, eretto sopra unõalta base, per insegna della citt¨. Ma perch® favoleggiarono che Virgilio 

lõhavesse magicamente fonduto, e fusse perci¸ di molta virt½ contra i morbi deõ cavalli, sõintrodusse la 

superstizione di farvi girar attorno i cavalli, o per guarirli o preservargli dalle loro infermità; per la qual 

cosa i santi vescovi furono costretti abolirne affatto la memoria, onde ruppero la detta statua, e del 

corpo ne fu formata la campana grande della Cattedrale, e õl capo, conservatosi, fu poi messo nel cortile 

del Palagio di don Diomede Carafa, nella Via di Seggio di Nido. 

Nel muro dietro al coro della Metropolitana, e propriamente in quello rin[49]contro39 alla porta che 

va fuori al Palazzo Arcivescovale, vedesi fabbricata una verga di ferro, che è la giusta misura del passo 

napoletano, di palmi 7 e mezzo, colla quale si misurano i territori della città e del distretto. 

 

                                                           
39 Tra le pagine 48 e 49 è inserita la tavola XIII . 
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TAVOLA [XIII] 40 

 

Altre misure della città si veggono nel cortile della Vicaria, incavate in marmo sotto un lione, cioè il 

tumolo, mezzo tumolo, quadra e due quarti. 

Fuori della porta piccola di questa Cattedrale, per cui si va alla Strada di Capovana, vedesi hoggi un 

nobilissimo obelisco o sia guglia, come qui dicono, lavorata in più pezzi, ma con singolare artificio, su la 

cui sommità è una statua di bronzo di San Gennaro in atto di benedir la citt¨, intorno aõ cui piedi sono 

degli angioletti, altri delli quali tengono la mitra, altri il bacolo pastorale, con ischerzo elegantissimo. In 

mezzo vi sono scolpite queste parole: 

Divo Januario Patriæ, Regnique Præsentissimo 

Tutelari Grata Neapolis Civi Opt. Mer. 

                                                           
40 Tra le pagine 48 e 49: Folio 49. / Guglia di San Gennaro. / Divo Ianuario. / Cavalier Cosmo invenit. 
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ĉ opera del celebre cavaliere Cosmo Fansaga, fatto a spese della citt¨, che lõeresse in honore di san 

Gennaro per gli ricevuti beneficj, e per quello precisamente dõhaver liberato la citt¨ medesima 

dallõincendio vesuviano. 

 

 

Delle quattro principali basiliche, o sian parocchie maggiori, della città. 

Dopo la chiesa catthedrale occupano il primo luogo le quattro principali basiliche, o sian parrocchie 

maggiori, della citt¨, ciascuna delle quali ¯ colleggiata ed ha il suo abate collõuso [50] deõ ponteficali, e 

sono: 

San Giorgio Maggiore; 

Santa Maria in Cosmedin; 

San Giovanni Maggiore; 

Santa Maria Maggiore. 

La chiesa di San Giorgio Maggiore era anticamente appellata Basilica Severiana, perché quivi san 

Severo, vescovo di Napoli, haveva il suo oratorio, quivi fu traslato il suo santo corpo, che hoggi sta 

sotto lõaltar maggiore, e quivi conservasi la sua cattedra ponteficale di viva pietra. È chiesa abaziale, ed 

anticamente vi servivano sette eddomadarj prebendati ed altri sacerdoti, fra li quali vi erano le dignità di 

arciprimicerio e di primicerio. Hoggi ¯ servita daõ padri Pii operari dellõistituto del padre don Carlo 

Carafa: sono ancor essi preti secolari, che vivono in commune colla lor regola. Questa chiesa fu 

edificata41 dal gran Costantino imperatore, e dal medesimo dotata. I padri sudetti lõhanno rinovata daõ 

fondamenti, secondo il disegno del cavalier Cosmo Fansaga, ma non è compiuta. Vi fu messa la prima 

pietra benedetta da Francesco cardinal Buoncompagno42 arcivescovo, aõ 19 di marzo del 1640, sotto il 

titolo di San Giorgio e San Severo. A San Giorgio fu intitolata dallo stesso Costantino. 

Santa Maria in Cosmodin, hoggi detta Santa Maria di Porta Nova dal vicino seggio di tal nome. 

Anche questa è chiesa abaziale, fondata dal medesimo imperador Costantino, e dotata di molti poderi. 

Era anticamente ufficiata daõ greci, dopo fu unita alla badia di San Pietro ad Ara. Hoggi ¯ servita daõ 

padri barnabiti, che sono i cherici regolari di san Paolo, [51] li quali riedificarono detta chiesa daõ 

fondamenti nel 1631, come dalla iscrizione che ivi si legge, del tenor seguente: 

Primum Templum à Costantino Magno Imp. Neapoli ædificatum, & S. M. in Cosmodin dicatum, Clerici Regulares 

S. Pauli, latiùs, & magnificentiùs a fundamentis erigentes, Primum lapidem ab Emin. Dom. Francisco S. R. E. Card. 

Archiep. Neapol. poni curavere die 28. Septem. M.DC.XXXI. 

Vi sono fin hoggidì tre degli antichi eddomadarii ed un primicerio. 

                                                           
41 Ed. 1708-13: edifiata. 
42 Ed. 1708-13: Buomcompagno. Corretto sulla lezione del 1697. 
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San Giovanni Maggiore era anticamente un tempio deõ gentili, eretto e dedicato da Adriano 

imperadore aõ farsi dei; dipoi, Costantino imperadore il Grande, e Costanzia sua figliuola, per voto 

fatto, il riedificarono daõ fondamenti e lõintitolarono a San Giovanni Battista ed a Santa Lucia, e 

procurarono che consagrato fosse da san Silvestro papa; della qual consagrazione si fa festa ognõanno aõ 

22 di gennajo. 

Questa parimente è chiesa abaziale, ha il suo primicerio e tredici eddomadarj, 12 confrati beneficiati 

e 20 fra sacerdoti beneficiati e chierici. 

Fu un tempo servita daõ canonici regolari lateranensi. E perch® allõhora quivi giungeva il mare, lõabate 

haveva alcune ragioni sopra la pesca, ed in riconoscimento di ci¸ offeriva ognõanno allõarcivescovo 

quaranta pesci appellati lucerti. 

Hoggi questa badia è commenda cardinalizia, ed essendone abate il cardinal Ginetti, perché la chiesa 

minacciava rovina, la ristaur¸, come appare dallõiscrizione scolpita su la porta maggiore: 

Templum hoc ab Adriano Imp. extructum, A magno Constantino, & Constantia [52] filia Christiano cultu, 

Sylvestro Pontifice inaugurante, Divis Joanni Baptistæ, & Luciæ Martyri dicatum, antiquitate semirutum, Martius S. 

R. E. Cardinalis Ginettus SS. D. N. Papæ in Urbe Vicarius, eiusdem Templi commendatarius, posteritati instauravit. 

Ann. sal. M.DC.XXXV.  

Quivi è il sepolcro della Partenope figliuola dõEumelo, il cui epitafio, che forse era nel Tempio 

dõAdriano, fu nel nuovo costantiniano racchiuso per notizia deõ posteri. LõEngenio vuole che questo 

marmo sia segno della consegrazione fatta da san Silvestro papa; può essere che la stessa pietra del 

sepolcro di Partenope fosse a ciò adoprata, per toglier via qualche superstizione. 

In una capella a destra dellõaltar maggiore di questa chiesa scorgesi un antichissimo ritratto di Gies½ 

Christo affisso in croce, tenuto in grandissima venerazione per le continue grazie che il Signore suol 

concedere aõ veneratori di quello; ed ¯ stato solito portarsi in processione per la città, con grandissimo 

concorso di popolo, in casi urgentissimi. 

La tavola chõ¯ nella Cappella della famiglia deõ Cambi, ovõ¯ la Reina deõ Cieli col Bambino nel seno, è 

opera di Lionardo da Pistoja, illustre pittore che fiorì nel 1550. 

Nella Cappella della famiglia Amodio è la tavola in cui è Christo deposto dalla croce in grembo alla 

Madre, opera di Giovambernardo Lama, illustre pittore napoletano che fiorì parimente nel 1550. 

Fraõ marmi avanti la sagrestia e lõaltar maggiore è il sepolcro di Giano Anisio, con questo epitafio: 

[53] S. 

Onustus aevo 

Janus hic Anisius, 

Quærens melius iter, 
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Reliquit sarcinam. 

Qua prægravato 

Nulla concessa est quies, 

S. 

Tùm si qua fulsit, 

Cum Cameonis hæc stetit, 

Quæ mox facessivere 

plus negotii. 

H. M. H. N. S. 

Hoc de suo sumsit 

Sacrum est, 

Ne tangito. 

La scoltura della Cappella della famiglia Ravaschiera fu fatta dal celebre Giovanni Merliano, detto da 

Nola. 

Si sta rifacendo questa chiesa di bel nuovo, e nellõanno 1686 fu terminata la cupola. 

 

 

Santa Maria Maggiore. 

Questa chiesa fu edificata da san Pomponio, vescovo di Napoli, lõanno di Christo 533, come dalla 

iscrizione su la porta maggiore, del tenor seguente: 

Basilicam hanc Pomponius Episcopus Neap. famulus Jesu Christi Domini fecit. 

Fu la detta chiesa eretta per comendamento della beatissima Vergine madre di Dio, che apparve al 

detto santo vescovo, orante per la liberazione della città dal demonio, che, in forma di porco, giorno e 

notte faceasi vedere nel luogo ove hoggi è la chiesa, e che prima era un largo tra le mura e la città; onde 

cess¸ lõapparizione dellõhorrendo mostro ed [54] insieme lo spavento deõ cittadini. 

In memoria di tale avvenimento e di tanta grazia ricevuta, i napoletani fecero fare un porcellino di 

bronzo e õl collocarono sul campanile, chõ¯ quello cõhoggi si vede43 nel tenimento di detta chiesa. 

Ridutta la chiesa a perfezione, fu nel 533 consagrata da papa Giovanni II, consanguineo del detto 

santo vescovo. Chiamolla Santa Maria Maggiore non perché ella fosse la prima eretta in Napoli alla 

santissima Vergine, ma perché fu dalla44 medesima ed eletto il luogo e comandanta la fabbrica. 

                                                           
43 Ed. 1708-13: chõ¯ quello / hoggi si vede. Corretto sulla lezione del 1697. 
44 Ed. 1708-13: della. 
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È questa chiesa ancor ella abaziale, ed ha il suo abate, il parroco e dieci eddomadari, quali vi 

assistono solamente il giorno dellõAssontione della Madonna et nel sepellire i morti, quantunque vi 

siano i cherici regolari minori, alli quali fu questa chiesa conceduta da Sisto V e da Gregorio XIV. 

Questi religiosissimi padri han di nuovo daõ fondamenti edificata la detta chiesa in forma pi½ grande 

e più nobile, ed è riuscita una delle più belle chiese di Napoli, giusta il disegno del celebre cavalier 

Cosmo Fansago. La prima pietra vi fu messa nel 1653. 

 

 

Della chiesa di San Giovanni Vangelista del Pontano. 

Non deve curioso alcuno lasciar di vedere e considerare questa picciola chiesa, che potrei chiamare 

un libretto coõ fogli di marmo scritto di dentro e di fuori, in versi ed in prosa, dal celebratissimo poeta 

ed oratore Gio[55]van Pontano nel 1492, sicome leggesi su la porta della medesima, in questo tenore: 

D. Mariæ Dei Matri, ac D. Joanni Evangelistæ Joannes Jovianus Pontanus dedicavit. An. Dom. 

MCCCCLXXXXII. 

La patria di questo grandõhuomo fu Cerreto, castello nellõUmbria; e venuto in Napoli fanciullo, quivi 

apparò le lettere, e per le sue singolari virtù fu segretario del re Ferrante il Primo. 

Quivi sono alcune tavole di marmo, ove si leggono diverse composizioni del medesimo poeta. 

 

 

Della chiesa di Santa Maria della Sapienza. 

Questo, che hoggi ¯ nobilissimo monistero delle suore dellõordine di san Domenico, era stato dal 

principio destinato per un studio di poveri studenti, desiderosi di acquistar le buone45 lettere: opera 

santissima incominciata dal cardinale Oliviero arcivescovo di Napoli del 1507, il quale, prevenuto46 dalla 

morte, non puoté compire quanto haveva determinato; onde, compiuta da altri la fabbrica, fu fatto 

monistero. 

La chiesa ¯ stata di nuovo eretta assai pi½ magnifica e spaziosa dellõantica, adornata dõartificiosissimi 

stucchi e bellissime dipinture fatte da Belisario Corensi, con un atrio sostenuto da più colonne ed altri 

lavori di marmo, dove si scorgono due statue: una di Paolo IV e lõaltra di Suor Maria Carafa, sorella del 

detto pontefice, fondatrice del monistero. 

Nellõaltar maggiore si vede la tavola in cui ¯ dipinta la Disputa di Christo Nostro Signore nel Tempio 

fraõ dottori, eccellente dipin[56]tura di Giam Bernardo Lama, illustre pittor napoletano, il quale fu raro 

                                                           
45 Ed. 1708-13: buoue. 
46 Ed. 1708-13: pervenuto. 
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non solo nella dipintura, ma anche nello stucco, e nel ritrarre dal naturale rarissimo; fiorì nel 1550 in 

circa. 

 

 

Della chiesa di San Pietro a Majella. 

Non è solamente di San Pietro il titolo di questa chiesa, ma eziandio di Santa Caterina, e ciò perché 

dal principio i padri celestini hebbero per habitazione la chiesa di Santa Caterina, detta a Formello (ove 

hoggi risiedono i padri domenicani della provincia di Lombardia), infinattanto che, trasferendovi il re 

Alfonso II dõAragona le monache di Santa Maria Maddalena, quindi trasfer³ i padri celestini vicino la 

Porta DonnõOrso che quivi era, dove hoggi ¯ questa chiesa deõ Santi Caterina e Pietro a Majella. 

Ha questa chiesa un soffitato assai bello, dipinto a meraviglia dal cavalier gerosolimitano Mattia Preti 

da Taverna, detto il Cavalier Calabrese, [che] fior³ nel 1700; lõaltare maggiore di marmo degnamente 

lavorato, con un bel presbiterio. Vi sono delle tavole assai nobilmente dipinte. 

Sopra la porta picciola è Christo fanciullo, nel seno della Madre, che sposa santa Caterina nella 

presenza di san Pietro Celestino e dõaltri santi, opera di Giovan Filippo Criscuolo, discepolo di Andrea 

da Salerno, illustre pittor di Gaeta, il quale fiorì del 1570. 

Delle statue la più nobile è quella di San Sebastiano, di candido marmo, così al vivo che dà insieme 

diletto e maraviglia. ĉ opera dello scalpello di Giovanni da Nola, famosissimo nellõet¨ sua, che fu circa 

il 1550. 

[57] Nella Cappella della famiglia Spinella, in un sepolcro ovõ¯ questo epitafio Francisco Spinello 

adolescenti etc., vedesi in marmo il vero ritratto di Ottaviano Augusto. 

Nellõaltar dellõultima cappella ¯ la tavola in cui ¯ la Beatissima Vergine col Figliuolo in braccio, e di 

sotto santõAndrea apostolo e san Marco vangelista, stimatissima opera dellõaccennato Giovan Filippo 

Criscuolo. 

 

 

Della chiesa di Santa Croce di Lucca. 

Fu questa chiesa edificata del 1534 per le monache della osservanza del Carmine, che vi habitano. 

Neõ tempi a noi pi½ vicini le monache trasferirono la loro antica chiesa nella pubblica strada, ove hoggi 

si vede. Il disegno è di Francesco Antonio Picchetti, famoso architetto deõ nostri tempi in questa citt¨. 

Nellõanno 1643, aõ 14 di settembre, vi fu gittata la prima pietra dal cardinale arcivescovo Filamarino, e 

del 1649 fu compiuta. 

Èvvi un organo molto nobile; è la chiesa tutta assai vaga e decentemente tenuta. 

Di presente si sta detta chiesa di bellissimi stucchi ornando. 
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Di Santa Maria delle Anime del Purgatorio. 

Questa chiesa ¯ delle moderne, principiata con limosine deõ pietosi fedeli circa lõanno 1620. Uno deõ 

maggiori benefattori di questõopera pia ¯ stato PietrõAntonio Mastrilli, presidente della Regia Camera, 

come quivi in una iscrizzione si legge. 

[58] La chiesa è assai bella, ha un nobile altare, con due chori di marmo esquisiti. Vi si veggono due 

sepolcri deõ signori Mastrilli di bellissima scultura, e vogliono che siano opera del Falconi. In questa 

chiesa vi è gran concorso di divoti a dette anime, celebrandosi ogni giorno più di 60 messe per quelle. 

 

 

Di SantõAngelo a Segno. 

Quello che è memorabile in questo luogo è un chiodo di bronzo in mezzo dõuna tavola bianca di 

marmo lungo la chiesa, in memoria della gran vittoria daõ napoletani contra i saracini havuta del 574, 

quando, entrati i saracini per la porta allõhora detta Ventosa, scorsero, con molta strage deõ napoletani, 

infino a questa contrada, ove incontrati da Giacopo della Marra, cognominato Trono, che con 

poderoso esercito ne veniva a pro deõ napoletani, furono tosto rotti e sconfitti, non senza special 

providenza di Dio, mosso a piet¨ per le fervorose preghiere di santõAgnello, il quale, accorrendo a sì 

perigliosa battaglia collo stendardo della Santissima Croce, quivi, ovõ¯ il segno, il piant¸, distruggendo, 

egli collõorazione e Giacopo col ferro, il barbaro stuolo deõ saracini; e perch® nel maggior conflitto fu 

veduto il Principe degli Angioli a favor deõ napoletani, per tanta grazia ricevuta gli eressero questa 

chiesa, come dalla seguente iscrizione: 

Clavum æreum strato marmori infixum, dum Jacobus de Marra cognomento Tronus è suis in Hyrpinis, samnioque 

oppidis collecta militum manu, Neapoli ab Africanis captæ succurrit, Sanctoque Agnello tunc Abbate, [59] Divino nutu, 

ac Michaële Dei Archangelo mirè inter Antesignanos præfulgentibus victoriam victoribus extorquet, fusis, atque ex Urbe 

ejectis primo impetu Barbaris Ann. salutis 574. Cælesti Patrono dicato Templo, & Liberatoris gentilitio Clypeo Civitat 

isinsignibus decorato, ad rei gestæ memoriam, ubi fuga ab hostibus cepta est, more majorum ex S. C. PP. P. CC. 

Denuo Philippo IV. Regnante antiquæ virtuti præmium grata Patria P. 

Non si dee tralasciare un miracolo occorso in questa chiesa e riferito dallõEngenio,47 nel Giovedì 

Santo, aõ 20 dõaprile del 1508: e fu che, essendosi acceso il fuoco nel Sepolcro che suol farsi in tal dì, per 

trascuraggine di chi ne haveva la cura, si bruciò il tutto infino al velo che copriva il calice; e questo, se 

bene divenne nero, non si liquefece, ed il Santissimo Sagramento restò illeso ed intatto, come se 

giammai vi fosse stato fuoco. 

 

 

                                                           
47 Ed. 1708-13: Eu-/ genio. 
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Di San Paolo Maggiore. 

Prima della venuta in carne del Figliuol di Dio, era questo un tempio daõ napoletani dedicato ad 

Apollo, e poi riedificato a Castore e Polluce da Tiberio Giulio Tarso, liberto dõAugusto e procurator 

delle navi che lõimperadore teneva in questi lidi. Si ¯ veduto fino al sabato di Pentecoste dellõanno 1688 

lõavanzo del portico di detto tempio, con le sei prime colonne di marmo e, sopra quelle, una gran 

cornice di architettura corintia: meravigliose per la grandezza e per lõartificio, con bellissimi capitelli e 

cesti dalli quali pendevano fiori e foglie di acanto ripiegate, e nel fregio dellõar[60]chitrave marmorea, 

sostenuta da dette colonne, era intagliata unõiscrizzione greca, che in latino dice cos³: 

TIBERIUS. JULIUS. TARSUS. JOVIS. FILIIS. ET. CIVITATI. TEMPLUM. ET. QUÆ. 

SUNT.IN. TEMPLO. AUGUSTI. LIBERTUS. ET. MARIUM. PROCURATOR. EX. PROPRIIS. 

CONDIDIT. ET. CONSECRAVIT. 

Un gran terremoto, che succedé in detto dì, rovinò queste colonne, e solamente ne sono rimaste48 

tre in piedi. 

Nel triangolo che sta di sopra si veggono scolpiti in marmo di rilievo più simulacri degli dei, e fra gli 

altri si vede, nella destra parte, Apollo, scolpito ignudo, da giovane, appoggiato ad un tripode, e nellõuna 

e nellõaltra parte degli angoli vi stanno i simulacri della Terra e del fiume Sebeto, che giacciono in terra e 

stanno dal mezzo in sù eretti ignudi: quello del Sebeto tiene alla sinistra il calamo e nella destra un vaso 

che versa acqua; quello della Terra tien la sinistra appoggiata ad una torre soprapposta a un monticello e 

colla destra tiene un cornucopia, per significare la fertilità di questa regione. Vi sono delle altre figure, 

che non si possono ben discernere per essere spezzate e senza testa; per¸ si giudica che lõuna fra õl 

simulacro della Terra e dõApollo fosse di Giove, e quellõaltra che sta presso la figura del Sebeto fosse 

Mercurio, havendo aõ piedi il caduceo, che espressamente si vede. Si veggono poi mancare altre figure 

in mezzo con tutto il marmo, in luogo del quale fu fabbricato un muro di calcina, dipintevi sopra le 

immagini di Castore e di Polluce colle celate in testa e le lancie nelle mani, forse [61]49 in cambio di quei 

di marmo scolpiti che per qualche accidente dovettero cadere. 

 

                                                           
48 Ed. 1708-13: rimase. 
49 Tra le pagine 60 e 61 è inserita la tavola XIV. 
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TAVOLA [XIV] 50 

 

Renduta poi la città di Napoli christiana, fu questo profano tempio deõ due numi, o lumi, stimati 

favorevoli aõ naviganti, dedicato aõ due veri lumi della Santa Chiesa, cio¯ aõ prencipi degli Apostoli, 

Pietro e Paolo, che per lo mar di questo mondo dirizzano i fedeli al porto del cielo, siccome leggiamo 

su la porta avanti le scale di questa chiesa, nel tenor seguente: 

Ex51 dirutis marmoribus, Castori, & Pollucis falsis Diis dicatis, nunc Petro, & Paulo veris Divis, ad faciliorem 

ascensum opus faciundum curarunt Clerici Regulares. M.D.LXXVIII. 

È stata per sempre questa chiesa antichissima parrocchia, ma venuti nel 1532 di Venezia in Napoli i 

religiosissimi padri teatini, dopo essere stati in altri luoghi della città, per mezzo di don Pietro di Toledo, 

viceré del Regno, furono a questa chiesa di San Paolo trasferiti da Vincenzo cardinal Carafa, allõhora 

arcivescovo di Napoli, e ne presero la possessione52 aõ 19 di maggio del 1538. 

                                                           
50 Tra le pagine 60 e 61: Folio 60. / Capitan ingegnero Sebastiano Indiligato lineavit. / TIBEPIOǑ IOYǊIOǑ TAPǑOǑ. / 
Exdirut. / Porta di San Paolo. / Giovan Battista Brison fecit. 
51 Ed. 1708-13: Et. Corretto sulla lezione del 1688. 
52 Ed. 1708-13: pos-/sione. 
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E perch® dipoi la chiesa cominciava a minacciar rovina, fu daõ padri in pi½ ampia forma rinnovata 

nel 1591, e fu aõ 19 di ottobre 1603 consagrata da Giovambattista del Tufo, vescovo dellõAcerra. 

Nellõentrare in questa chiesa ¯ lõantico portico gi¨ descritto, ed oggi vi si contano otto colonne, fuori 

delle quali, allõaffacciata nobilmente rifatta, nellõuno e nellõaltro lato, veggonsi le statue deglõidoli Castore 

e Polluce, tutte tronche e dimezzate; a man sinistra si leggono i seguenti versi: 

[62] Audit vel surdus Pollux, cum Castore, Petrum, 

Nec mora, præcipiti marmore uterque ruit. 

Ed a man destra questõaltri: 

Tindaridas vox missa ferit, palma integra Petri est, 

Dividit at tecum Paule trophæa libens. 

È la chiesa distinta in tre navi. Il soffittato tutto dorato e dipinto: il corpo di esso dal cavalier 

Massimo Stanzione, la tribuna e le braccia da Bellisario Corenzio illustre pittor napoletano; le due Virtù, 

che stanno negli angoli dellõarco, di Andrea Vaccaro; i fogliami, dellõAcquarelli. 

Le pitture intorno, fra le finestre, alcuni vogliono che siano del Vaccaro, ma la verit¨ ¯ che sono dõun 

suo discepolo. 

Lõaltare maggiore è composto di marmi finissimi, delicatamente lavorati. Il tabernacolo di metallo 

dorato, tutto sparso di pietre preziose e gioje di grandissimo valore, colle colonnette di diaspro e con 

altre gioje singolarissime, fu fabbricato del 1608, e, dipoi ampliato ed arricchito di molte altre gioje e 

pietre preziose. 

Il coro è tutto dorato, dipinto di varie e bellissime pitture, ed in particolare della Vita e miracoli di 

san Pietro e di san Paolo, del celebratissimo pennello del mentovato Bellisario. 

A man destra dellõaltar maggiore vedesi la famosa Cappella del Prencipe di SantõAgata, bellissima 

invero cos³ per la maest¨ dellõarchitettura e maestria del lavoro, come per lõisquisitezza deõ marmi ed 

altre pietre preziose delle quali è composta, opera del famoso scalpello del Falconi. Quivi si vede su 

lõaltare una divota [63]53 statua di marmo di maraviglioso artificio, rappresentante la Reina deõ Cieli col 

suo figliuolo Gies½ nelle braccia; neõ lati della qual cappella si veggono due maestose statue, che, 

ginocchioni, mostrano di adorare la gran Madre di Dio: una delle quali rappresenta Antonio Ferrao, e 

lõaltra Cesare, suo figliuolo, principe di SantõAgata, come dalle iscrizioni che ivi si leggono. 

 

                                                           
53 Tra le pagine 62 e 63 è inserita la tavola XV. 
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TAVOLA [XV]54 

 

Vedesi in questa chiesa la cappella ove sõadora lõimmagine di Santa Maria della Purit¨, effigiata in 

tavola di antica ed esquisita dipintura, e di tanta vaghezza e maestà, che in uno stesso tempo ricrea la 

vista ed accende il cuore di santa carit¨. Fu quivi trasferita solennemente aõ 7 di settembre del 1641, 

della cui traslatione scrive diffusamente lõeruditissimo Carlo de Lellis nella sua Napoli sagra. È la detta 

cappella adorna di ricchissimi ed artificiosi marmi, e fregiata di bellissime dipinture fatte dal famoso 

pennello del cavalier Massimo Stanzioni. 

Veggonsi quivi due statue bellissime: una rappresentante la Prudenza, chõ¯ la migliore, lõaltra la 

Temperanza. 

                                                           
54 Tra le pagine 62 e 63: Folio 62. /  Cappella del Principe di SantõAgata. 
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Appresso la Cappella di Santa Maria della Purità vedesi quella di San Gaetano, tutta adornata di 

tabelle e voti dõargento, testimonianze delle innumerabili grazie che il Signor Iddio ha conceduto e 

concede per intercessione di questo suo santo confessore. 

In questa chiesa, fra le altre molte reliquie di pregio, vi sono il corpo intero del beato Andrea 

dõAvellino, cherico regolare, nella sua cappella nel corno dellõEpistola dellõaltar maggiore, ed il corpo di 

san Gaetano, in una cappella sotterranea, [64] ovõ¯ una bella statua del detto santo, che corrisponde alla 

cancellata di ferro della cappella superiore. 

Lõoratorio del Santissimo Crocefisso è di molta divozione e di gran concorso, ed i padri vi hanno 

introdotto un monte per le anime del Purgatorio, per le quali ognõanno si dicono 1300 messe, e 

sopravanzano le doti per dodici zitelle da maritarsi, di 50 scudi lõuna. 

La sagrestia è bellissima e ricca di molti parati di tela dõoro, veluto, broccati ed altri drappi tempestati 

di perle e gemme di molto valore, con ricchissimi vasi dõargento. Vi sono sei candelieri bellissimi con un 

Crocefisso di bronzo dorato di assai nobile lavoro, donati aõ padri da Paolo IV, e di nuovo con belle 

pitture di Francesco Solimene abbellita. 

Bellissimo parimente ¯ il chiostro del convento, ornato di colonne dõordine toscano, dove, in 

memoria deõ loro fondatori, cio¯ del santissimo papa Paolo IV Carafa e san Gaetano Tieneo, hanno 

eretto i padri due busti di marmo, ornati di varj mischi, colle iscrizioni che ivi si leggono. 

 

 

Della chiesa di San Lorenzo, deõ padri minori conventuali di san Francesco. 

Ove hoggi è questa chiesa era anticamente un nobile ed ampio palagio, in cui si congregavano i 

nobili e popolani della città a trattar pubblici negozî. 

Questa unione però non piacque a Carlo Primo re di Napoli, il quale, per la stretta congiunzione che 

la nobiltà have[65]va55 col popolo non potendo agevolmente ottenere ciocché bramava, con quel 

politico assioma divide et impera, pensò spiantare questo palagio, ed insieme dividere la nobiltà dal 

popolo; e per ciò fare, acciocché il popolo non ne tumultuasse, diede ad intendere haver egli fatto voto 

a san Lorenzo, per la vittoria contra Manfredi, di dedicargli un tempio nel mezzo e più bel luogo della 

città; e cos³ lõantico palagio fu daõ napoletani graziosamente al re conceduto, ed in cambio del palagio fu 

loro assegnato un luoghetto presso la stessa chiesa, chõ¯ quello che sta sotto il campanile. Indi Carlo, 

havendo del tutto disfatto il palagio, quivi fabbricò la nuova chiesa, che poi fu ridotta a perfezzione da 

Carlo II suo figliolo. 

 

                                                           
55 Tra le pagine 64 e 65 è inserita la tavola XVI. 
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TAVOLA [XVI] 56 

 

Nel 1635, minacciando rovina, non solo fu opportunamente riparata, ma ridotta in miglior forma; 

onde, alla molta grandezza che ella ha, èvvisi aggiunta molta vaghezza. 

Fra le altre cose pi½ notabili e celebri che sono in Napoli, si annovera lõarco maggiore di questa 

chiesa, stimato maraviglioso non solo per lõaltezza e grandezza considerabile, ma eziandio perché è 

composto di pietra dolce, cosa che non si vede altrove in tanta macchina. 

Lõaltar maggiore ¯ composto di marmi finissimi, e quivi si veggono tre statue in altrettanti nicchi: 

quella di mezzo è di San Lorenzo, quella a man diritta di San Francesco, lõaltra a man sinistra di 

SantõAntonio; queste, anticamente, stavano dentro al coro, e sono opera del non mai bastantemente 

lodato scalpello di Giovanni da Nola. Sopra queste statue di marmo vedesi la Beatissima Vergine 

                                                           
56 Tra le pagine 64 e 65: Folio 64. / Altar maggior in San Lorenzo. / Folio <é>. 
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sostenuta da nube, con [66] molti angioli intorno e con Nostro Signore in braccio, con sopra due 

angioli alati con nelle mani una corona per coronarla: non si sa chi ne sia lõautore. Sotto le tre statue si 

veggono tre bassi rilievi fatti con gran delicatezza, ma da scalpello a noi ignoto. Questo altare è jus 

patronato deõ principi deõ Cursi Cicinelli. 

Nella parte del corno dellõEvangelio dellõaltar57 maggiore vedesi la sontuosissima Cappella di 

SantõAntonio da Padova, disegnata dal cavalier Cosmo Fansago, composta di marmi bianchi e mischi 

artificiosamente lavorati e mirabilmente commessi, ove sono due colonne di assai bella maniera 

lavorate. 

Riporta il primato non solamente di tutte le cappelle di questa chiesa, ma forse di tutta la città, quella 

del Santissimo Rosario del reggente Gian Camillo Cacace, in cui si vede realmente la gara che ha 

sempre havuto lo scalpello col pennello, perciocch® sono cos³ delicati glõintagli, che pajono dipinture 

più tosto che scolture. 

La cappella è ricca di lapislazzaro, topazi, diaspri e simili. 

Nellõuno e nellõaltro lato di detta cappella si veggono due statue dõun huomo e dõuna donna 

ginocchioni, naturalissimi e quasi parlanti, opera eccellentissima del famoso Andrea Bolgi da Carrara, 

fatto venire da Roma per questo effetto. 

La tavola dellõaltare di questa cappella ¯ stata dipinta dal cavalier Massimo, e rappresenta la gran 

Madre di Dio sotto il mistero del santissimo Rosario. La volta è lavorata di stucchi dorati e dipinta a 

fresco in vaga maniera, e si stima [67]58 che sia opera del pennello dõun valente discepolo dellõaccennato 

cavalier Massimo. 

 

                                                           
57 Ed. 1708-13: Alrar. 
58 Tra le pagine 66 e 67 è inserita la tavola XVII. 
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TAVOLA [XVII] 59 

 

Allõincontro di questa cappella se ne vede unõaltra, bellissima, della Concezzione dellõImmaculata 

Vergine, tutta composta di marmo bianco e mischio, con diverse statue similmente di marmo, e nella 

volta si vede uno stucco mirabile. Lõicona dellõaltare ¯ di maravigliosa belt¨, ed ¯vvi un tabernacolo di 

preziose60 pietre lavorato. Lõaltare ¯ di lavoro assai vago, con una balustrata altrettanto artificiosa quanto 

ricca. 

Nella cappella detta la Reina (così chiamata per essere stata eretta dalla reina Margherita, moglie di 

Carlo III re di Napoli, in memoria di Carlo di Durazzo suo padre) si vede il sepolcro del duca Carlo, il 

quale fu ammazzato per ordine di Lodovico re dõUngheria nella citt¨ dõAversa, e nello stesso luogo 

                                                           
59 Tra le pagine 66 e 67: Folio 66. / Capella di Cacace. 
60 Ed. 1708-13: prezio-/le. 



58 
 

dove fu strangolato Andrea suo fratello, primo marito della reina Giovanna Prima, per essere stato 

consapevole della morte di detto Andrea. Nel suo sepolcro si legge: 

Hic jacet corpus Serenissimi Principis, &  Domini Caroli Ducis Duracii, qui obijt61 anno 1347. Die 25 mensis 

Januarii primæ Indictionis. Jacet hic tumulatus Dux Duracii virtutibus ornatus. 

Appresso si vede il sepolcro di Maria, primogenita di Carlo III, detto da Durazzo, e di Margherita; la 

quale Maria, dieci anni prima che suo padre divenisse re di Napoli, era morta; ma fu honorata di questo 

sepolcro, ove si legge: 

Hic jacet corpus Illustris Puellæ Dominæ Mariæ de Duracio, filiaæ Regis Caroli III. quæ [68] obiit anno Domini 

1371. 4. indict. 

Nella stessa cappella si vede il sepolcro di Roberto dõArtois, con cui fu sepellita Giovanna duchessa 

di Durazzo sua moglie, perciocché in uno stesso giorno morirono. Credesi che per gelosia del Regno 

fossero stati avvelenati per ordine della reina Margherita, e qui si legge: 

Hic jacent corpora Illust. Dominorum D. Roberti de Artois, &  D. Joannï Ducissæ Duracii conjugum, qui objerunt 

anno Domini 1387. die 20 mensis Julii x. indict. 

Sopra la porta del coro, dalla parte della sagrestia, è un sepolcro sostenuto da quattro colonne, 

lavorato di musaico, ed è di Caterina dõAustria, prima moglie di Carlo Illustre duca di Calavria, come dal 

seguente epitafio: 

Hic jacet Catherina filia Regis Alberti, &  neptis Regis Rodulphi Romanorum Reg.ac Soror Federici in Regem 

Romanorum electi, Ducum Austriæ, Consors spectabilis Caroli Primogeniti Serenissimi Principis, &  Domini nostri 

Domini Roberti, Dei gratia Jerusalem, &  Siciliæ Regis Illustris, Ducis Calabriæ, ac ejusdem Domini nostri Regis 

Vicarii Generalis, insign. vita, &  moribus exemplaris, quæ obiit Neap. anno Domini nostri Jesu Christi 1323. die 15. 

mensis Januarii 6. indict. Regnorum prædicti Domini nostri Regis anno 14. cujus anima, etc. 

Nella Cappella della famiglia Rocco, a destra dellõaltar maggiore, ¯ una tavola ovõ¯ dipinto San 

Francesco, e San Girolamo in atto di studiare, tanto al naturale che pajono vivi. Il tutto fu opera di 

Colantonio, illustre pittor napoletano. Questi, come asserisce lõEngenio, òfu il primo che ritrov¸ in 

Napoli il colorire ad [69] olioó, e soggiugne il sudetto Engenio, òcontra quel che dicono i pittori 

forestieri, li quali tengono il contrario, e tutta fama e gloria attribuiscono aõ lombardi e siciliani, 

alzandogli alle stelle, occultando e diminuendo la fama deõ napoletani e regnicoli, alli quali veramente si 

deve lõhonore di questa invenzione e la palma di questõarteó. Fior³ questo valentõhuomo negli anni di 

Christo 1436, e fra gli altri suoi discepoli riuscì eccellente Vincenzo, detto il Corso, napoletano. 

                                                           
61 Ed. 1708-13: obbit. 



59 
 

Quivi appresso è il sepolcro di Ludovico, figliuolo di Roberto re di Napoli, col seguente epitafio: 

Hic requiescit spectabilis Juvenis Dominus Ludovicus filius Serenissimi Principis Domini Roberti, Dei gratia, 

Hierusalem, & Siciliaæ Regis Illustris, &  claræ memoriæ quondam Dominæ Joannæ Consortis ejus inclyti Principis 

Domini Petri Regis Aragonum filiæ, qui obiit anno Domini 1310. die 12. Men. Augusti Ind.8. 

Nella Cappella della famiglia Porta, a destra di chi entra dalla porta maggiore, è il sepolcro del nostro 

celebratissimo filosofo Giovambattista della Porta, le cui opere sono famosissime nella repubblica 

letteraria, e la cui vita habbiamo noi scritta sul principio dõun suo libro intitolato La magia naturale. 

Lõepitafio ¯ del tenor seguente: 

Jo: Baptistæ Portæ, &  Cinthiæ ejus filieæ Alphonsus Constantius ex nobili familia Puteolorum, Cinthiæ conjux, 

una cum Philesio, Eugenio, &  Leandro filiis, &  hæredibus, sepulchrum avitum restituendum curaverunt, atq; ossa 

omnium de Porta condiderunt. Anno 1610. 

Nella Cappella della famiglia Rocco [70] è la tavola della Lapidazione di san Stefano, opera di 

Giovan Bernardo Lama. 

Nella Cappella della Santa Immagine detta Ecce Homo, dalla parte sinistra sta sepolto il gran servo di 

Dio fra Bartolomeo62 Agricola,63 di nazione tedesco, sacerdote e frate minore conventuale, il quale 

vivendo operò tanti prodigj che ne sono ripieni molti processi. Mutò la terra col cielo aõ 13 di maggio 

del 1621. 

Lõimmagine, poi, del Salvatore ¯ di antichissima dipintura, e si ha per tradizione che, ferita da un 

giovane con un pugnale, uscissero dalla ferita tre goccie di sangue, sotto le quali la medesima immagine 

pose la sua destra, ancorché dal colore ligata, come hoggi si vede; quindi è che molto è frequentata dal 

divoto popolo napoletano. 

Nella Capella della famiglia Ferrajola è una tavola in cui sta dipinta la Beata Vergine col Putto in 

seno, et aõ piedi santõAntonio da Padova e santa Margherita, opera di Silvestro Buono, illustre pittor 

napoletano, discepolo di Gianbernardo Lama. Fiorì del 1590. 

In quella della famiglia Rosa sono due tavole, dentrovi il Salvator del Mondo e la Reina deõ Cieli col 

Figliuolo in grembo, e di sotto san Giovam Battista e san Domenico, opere di Giovambernardo Lama 

sudetto. 

NellõAltare di San Ludovico vescovo di Tolosa vedesi unõantica e bellissima tavola, in cui si scorge il 

vero ritratto di detto San Ludovico, che porge la corona al re Roberto suo fratello, il quale sta 

parimente dipinto al vivo, opera di maestro Simone cremonese, eccellentissimo pittore che fiorì nel 

1335. Questi fu quegli [71] che fece il ritratto di madonna Laura al Petrarca. 

                                                           
62 Ed. 1708-13: Bartolo-/lomeo. 
63 Ed. 1708-13: Aricola. 
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Il pergamo di questa chiesa è assai bello e magnifico, con una cappelletta sotto, dedicata a Santa 

Caterina vergine e martire. 

Nella Cappella della famiglia Villana riposa il corpo del beato Donato, frate di san Francesco, con 

questa iscrizione: 

Anno Domini 1308. in Dominica lætare Jerusalem, translatum est huc corpus Fratris Donati viri Sancti, pro quo 

multa ostendit Deus miracula in vita sua, sicut experti testantur. 

Il chiostro ¯ tutto dõintorno dipinto deõ Miracoli del serafico san Francesco. Il campanile fu fatto nel 

1487, come dalla iscrizione che quivi si legge. 

In questo convento è un bellissimo refettorio, nella di cui volta il Conte dõOlivares, vicer® di Napoli, 

feõ dipingere le Dodici provincie del Regno, con altre belle pitture, da Luigi Roderico, eccellente pittor 

siciliano. Quivi, ogni due anni, tuttõi titolati, signori e baroni del Regno, o loro procuratori, si 

congregavano e facevano parlamento, e si leggeva la lettera particolare del re, e si conchiudeva il 

donativo che daõ baroni del Regno sõhaveva a dare al re, che importava un milion dõoro, ed alle volte vi 

si aggiungeva altri cinquecento mila scudi. 

Appresso questa chiesa, come da principio habbiamo accennato, risiede il Tribunale della Città, col 

suo archivio, e quivi amministra giustizia. 

 

 

[72] DellõOratorio deõ padri di san Filippo Neri, detto Girolamini. 

Questa chiesa fu fondata sotto il titolo di Santa Maria e di Tutti i Santi nellõanno del Signore 1586, 

essendo sommo pontefice Clemente VIII, dal padre Francesco Maria Taruggi, prete della congregatione 

dellõOratorio, che fu uno deõ primi discepoli di san Filippo Neri, dal quale fu mandato insieme col padre 

Antonio Talpa et altri in Napoli per fondare casa della detta congregatione dellõOratorio, instituita 

prima dal detto santo in Roma; e fu poi il detto padre Taruggi dal medesimo Clemente VIII, per le di 

lui preclare virt½, con espresso precetto assunto allõarcivescovato prima dõAvignone, e poi al 

cardinalato, e finalmente passato dallõarcivescovato dõAvignone a quello di Siena. Con grandissima 

solennit¨ vi fu posta la prima pietra aõ 15 agosto dellõanno sudetto da Anibale di Capova arcivescovo di 

Napoli. 

La chiesa, che ¯ disegno dellõinsigne architetto Dionisio di Bartolomeo (come anche tutta la casa, 

molto magnifica e bella), è distinta in tre navi, le quali hanno sei colonne per banda, di granito, alte 

palmi 24 et undici di giro, tutte dõun pezzo lõuna, venute dallõisola di Giglio col favore di Ferdinando deõ 

Medici gran duca di Toscana; hanno basi e capitelli di marmo fino di Carrara dõordine corintio; la spesa 

di ciascheduna delle quali ascese a docati mille in circa. 
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Oltre alle tre navi vi sono per ciascheduna parte sette cappelle, sfondate a proporzione, la maggior 

parte delle quali son [73]64 già fatte di finissimi marmi mischi ed adornate con quadri dõinsigni pittori. 

Ha il corpo della chiesa la sua croce, con la tribuna per lõaltar maggiore e coro da celebrare i divini 

ufficj. 

 

 

TAVOLA [XVIII] 65 

 

Lõaltar maggiore, essendo posto in isola, ¯ bellissimo, composto di pietre pretiose, con pavimento, 

gradini e cancelli di finissimi marmi; vi si saranno spesi fin hora da 8 mila scudi, restandovi anche molto 

                                                           
64 Tra le pagine 72 e 73 è inserita la tavola XVIII. 
65 Tra le pagine 72 e 73: Folio 72. / Facciata di marmo della chiesa di San Filippo Neri. 
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da fare; e quando ¯ ornato della sua bellissima argenteria, apparisce uno deõ pi½ belli e maestosi che 

possan vedersi. 

Nel corno dellõEvangelo si vede la famosa Cappella della Nativit¨ di Nostro Signore, fatta a spese 

della signora donna Caterina della nobilissima famiglia Ruffa deõ prencipi di Scilla, et ¯ la prima che di 

tal grandezza ed architettura si sia fatta in Napoli; ella è di finissimi marmi bianchi con intagli ed alcuni 

commessi di marmo giallo. Ha sei grandi statue di marmo: quattro rappresentanti i santi apostoli 

Giacomo Minore, Bartolomeo, Simone e Mattia, e due le sante Catarina, vergine e martire e la senese, 

collocate nelle sue nicchie, tutte opere di buoni scultori. Ha dieci colonne di finissimo marmo, 

scannellate,66 con basi e capitelli dõordine corintio, come ¯ tutta la cappella. Ha due bellissimi quadri: il 

maggiore che rappresenta la Nativit¨ del Signore, del famoso Pomarancio; lõaltro, che sta nel secondo 

ordine, rappresentante li Pastori annonziati dallõAngelo, del Santa Fede. 

Fra questa cappella e lõaltare maggiore vi ¯ la Cappella di San Filippo, in forma dõuna piccola chiesa, 

tutta incrastata di finissimi marmi mischi, anche il pa[74]vimento fatto con molto artificio, et ha dieci 

colonne di marmo giallo con capitelli e basi pur dõordine corinto; ella fu fatta a spese del cardinal 

Taruggi sudetto, che volle, con questo ossequio, mostrare la sua divozione verso il suo santo maestro. 

Sono in detta cappella due bellissimi reliquiarj: uno racchiude le reliquie di san Filippo Neri, e sono 

una costa, le interiora, la nuca del collo et altre diverse, collocate altre in una ricchissima statua 

dõargento, ed altre in altri reliquiarj dõargento ed oro, adornati67 di gioje non meno prezzibili per la 

ricchezza che per gli disegni, opere del famoso Algarde, e donati alla detta chiesa, la maggior parte, dalla 

eccellentissima signora donna Anna Colonna, prefetta di Roma e nipote di papa Urbano VIII; nellõaltro 

reliquiario si vedono molte insigni reliquie, altre dentro statue dõargento, ed altre in ricchi reliquiarj 

similmente dõargento, e sono del santo legno della Croce, una delle spine del Signore, del sangue di san 

Giovanni Battista, di santõIgnatio martire vescovo dõAntiochia, di san Basilio Magno, di san Gennaro 

vescovo e martire, padrone della citt¨ e Regno di Napoli, di san Tomaso dõAquino e dõaltri santi insigni. 

Nel corno dellõEpistola si vede anche unõaltra gran cappella in honore deõ santi martiri Felice, Cosmo 

et Aleganzio, i di cui corpi in ricchissime cassette ivi si conservano, donati similmente dalla sudetta 

eccellentissima signora donna Anna Colonna, aõ quali fan corona, in tre gran reliquiarj disposte, 28 

statue dõaltri santi martiri, dentro ciascheduna delle quali si con[75]servano insigni loro reliquie. 

Le tre volte della croce della chiesa sono stuccate con compartimenti, intagli e rosoni68 di stucco, alla 

similitudine delle volte di San Pietro di Roma, e questi, con tutto il resto delle tre navi della chiesa, 

cupola e volte della cappella, che pur sono di bellissimi stucchi, si vedono tutti dorati e con pitture fra 

mezzo del cavalier Bernasco, che ¯ una meraviglia. La soffitta della nave grande [¯] tutta dõintaglio e 

statue messe in oro, ed è la più bella di quante ne siano in qualsivoglia chiesa della città. 

                                                           
66 Ed. 1708-13: scan-/ cellate. 
67 Ed. 1708-13: adornate. 
68 Ed. 1708-13: rasoni. 
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La lunghezza della chiesa è di palmi 250, e la larghezza, comprese tutte le tre navi, palmi 90, delli 

quali 44 ne occupa la nave di mezzo; la quale chiesa è situata tra due piazze: una è quella 

dellõArcivescovado, e lõaltra nella Strada Capovana, la quale piazza fu fatta daõ detti padri a proprie spese 

per commodità e maggior ornamento della chiesa; siccome quella del Vescovado, fu in una parte 

ampliata daõ medesimi. 

Fra glõaltri quadri insigni che sõammirano nelle cappelle di detta chiesa, sono il San Francesco di 

Guidoreni, la SantõAgnese del Pomarancio, lõAdoratione deõ Maggi di Bellisario, il Santo Geronimo del 

Gessi, il SantõAlessio di Pietro da Cortona, li Santi Antonio da Padova e Pietro dõAlcantara del Morandi, 

e li Santi Nicolò da Bari e Gennaro di Luca Giordano, e, sopra tutti, la pittura fatta dal medesimo 

pittore nel frontespitio interiore della porta maggiore, rappresentante lõhistoria del Discacciamento che 

fece Christo deõ negotianti dal Tempio, una delle pi½ belle opere uscite dallõinsigne pennello di quel [76] 

gran pittore. Si va tutta via del continuo adornando la detta chiesa di marmi, pitture et altri abbellimenti. 

Ha inoltre questa chiesa un singolar pregio, di esser stata consecrata non solo tuttõil corpo, ma 

ancora tutti li sedeci altari, da quattro eminentissimi cardinali, e sono: li due già detti Acquaviva e 

Mattei, che consacrarono gli altari delle Cappelle69 del Presepio e di San Filippo; il cardinal Caracciolo 

arcivescovo di Napoli, che consacr¸ tutta la chiesa collõaltar maggiore; et il medesimo consacr¸ lõaltare 

della Cappella deõ Santi Carlo e Filippo. Gli altri dodici altari sono stati in tre giornate consecrati 

dallõemminentissimo signor cardinal Orsini, per segno del suo singolarissimo affetto verso san Filippo e 

la di lui congregatione, per memoria deõ quali si vedono due inscrizioni in marmo collocate nella parte 

interiore della chiesa sopra le due porte picciole. 

La sagrestia di detta chiesa si rende ancor degna dõammirazione per la grandezza e vaghezza ed 

ornamenti di quadri di pittori insigni, traõ quali ve ne sono del Guidoreni, Domenichino, Gioseppino, li 

due Bass¨ ed altri di simile caratto; ¯ poi ricca dõargenti ed altre suppellettili di chiesa molto vaghe e 

pretiose, e lunga, detta sagrestia, palmi 80 e larga palmi 40, oltre alla cappella di essa, larga palmi 18, e 

lõatrio di simile lunghezza. 

La facciata della medesima chiesa, come si vede nella proposta figura, che è tutta di marmi fini di 

Carrara dõordine corintio, [è] disegno del sopracennato architetto. Ed hora che ciò si scrive, si vede già 

perfezzionata. 

[77] La casa per habitazione di detti padri consiste in due chiostri: uno picciolo, sostenuto da 20 

colonne di marmo pardiglio con capitelli e basi di marmo bianco dõordine jonico, e lõaltro composto 

con bellissimi ornamenti di piperno con intagli molto vaghi. 

 

 

 

                                                           
69 Ed. 1708-13: Cap-/le. Corretto sulla lezione del 1697. 
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Della chiesa di Santo Stefano. 

Uscito dalla porta maggiore della chiesa sudetta, ed incamminatosi per la Strada di Capovana, chi è 

curioso di pitture entri nella chiesa di Santo Stefano, e nellõaltar maggiore vedr¨ la tavola ovõ¯ la 

Lapidazione del protomartire santo Stefano, con bel componimento di figure, opera di notar Giovan 

Angelo Criscuolo, illustre pittor napoletano che fiorì negli anni di Nostro Signore 1560 in circa. 

 

 

Della chiesa del Monte della Misericordia. 

Nellõanno del Signore 1601 fu questo pio luogo eretto da alcuni gentilõhuomini napoletani di pia e 

santa intenzione, per esercitarvi tutte le opere della misericordia, così spirituali come corporali. E si è 

sempre andato accrescendo di bene in meglio. Hoggi il luogo della raunanza è delle belle fabbriche della 

città, per essere di architettura molto stimata. 

Sotto il portico avanti la porta, da una parte e dallõaltra, sono due statue di bianco marmo, lõuna delle 

quali rappresenta la Carit¨, lõaltra la Misericordia. 

La cappella è bellissima, e vi si veggo[78]no tavole assai nobilmente dipinte, fra le quali è 

stimatissima quella dellõaltar maggiore, opera del famoso Caravaggio, ed unõaltra, che sta a man sinistra 

come si entra, del celebre Luca Giordano; le altre, ancorché vaghe, sono di pennello ignoto. Nella 

sagrestia sono parimente quadri bellissimi. Su la facciata vi è la seguente inscrizione: FLUENT AD 

EUM OMNES GENTES. Li signori governatori dispensano ogni anno molti migliaja di docati di 

lemosine secrete aõ poveri vergognosi. 

 

 

Di Santa Maria della Pace. 

Essendo questa chiesa piccola ed angusta, i frati del beato Giovanni di Dio, che vennero in Napoli 

infin dal 1575, diedero principio alla nuova70 del 1629, qual si scorge al presente, assai vaga e spaziosa. 

Ha questa chiesa un bel tesoro, dove si conservano molte reliquie de santi. 

Lo spedale ¯ assai nobile e magnifico, e per lõampliazione di lui fu diroccata la chiesa antica di San 

Martino, in luogo della quale si fece una cappella in questa chiesa della Pace. 

 

 

Del Monte deõ Poveri. 

Questo Monte fu eretto del 1577 con una compagnia istituita per esercitar lõopera di piet¨ di 

soccorrere aõ poveri carcerati con prestar loro i danai col pegno e senza interesse alcuno, per evitar 

lõusure che nelle carceri, ove sono maggiori i bisogni, per lõaddietro si esercitavano. 

                                                           
70 Ed. 1708-13: nvova. 
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Dentro una congregazione, passata la [79] cappella di questo Monte, è un quadro degnissimo, e 

stimato deõ pi½ belli che sono stati quasi animati dal vivacissimo pennello del Giordano. 

 

 

Di Santa Caterina a Formello, deõ padri predicatori di Lombardia. 

Questa anticamente era una picciola chiesa dove habitavano alcuni monaci celestini, e perché 

Alfonso II re di Napoli volle quivi trasferire le monache della Maddalena, comperò daõ detti monaci il 

presente luogo per due mila scudi, e ci¸ avvenne lõanno di Christo 1492, ed il monistero delle monache 

diede per habitazione aõ suoi cortegiani, li quali in breve spazio di tempo morirono quasi tutti; per la 

qual cosa, vedendo il re tale traslazione essere a Dio dispiaciuta, feõ ritornar le monache al proprio 

luogo. Ed havendo i monaci celestini fabbricata la lor nuova habitazione presso la Porta DonnõOrso, 

dove hoggi sono, Federigo71 re di Napoli conced® la presente chiesa aõ frati predicatori della 

congregazione di Lombardia, fraõ quali fu il venerabile fra Bartolomeo de Novis, limosiniere del re, che 

predicava la parola di Dio semplicemente, per la cui santa vita i napoletani, sul principio dellõimperio di 

Carlo V, rinnovarono e magnificamente ampliarono la presente chiesa col convento. 

Altri dicono che il re Alfonso lõampliasse collõoccasione della traslazione deõ santi Martiri Otrantini, 

che furono ammazzati daõ turchi nella citt¨ dõOtranto nel 1480, e che hoggi, al numero di 240 capi, colle 

loro benedette ossa riposano [80] sotto lõaltare del Santissimo Rosario, come dalla iscrizione che ivi si 

legge. 

In questa chiesa, fra le altre sono due cose notabili, cio¯ lõaltar maggiore, di belli e ricchi marmi, fatto 

daõ signori Spinelli, alla destra del quale ¯ il deposito colla statua di bianco marmo di Ferdinando 

Spinello, e sopra la cornice di detto deposito stanno le statue di Santa Caterina vergine e martire e della 

Beatissima Vergine, ed a piè della statua di detto Ferdinando, dallõuno e dallõaltro lato, due amorini che, 

appoggiati ognuno alla sua face che spegne, sta in atto di dolore. Al lato destro di questo deposito sta 

un busto bellissimo di Caterina Orsini. A man sinistra dello stesso altare sta il deposito, colla statua di 

marmo bianco, di Giovan Vincenzo Spinello; sopra la cornice di detto deposito sono le statue di San 

Vincenzo Ferrerio e di San Giovanni Vangelista, ed a piè della statua due amorini o angioletti simili agli 

accennati. Al lato sinistro di detto deposito sta un busto di Virginia Caracciola. Tutte le predette statue 

sono di marmo bianco finissimo, e di molto pregio e stima, se bene lo scalpello è a noi ignoto. 

Lõaltra cosa notabile ¯ la cupola o sia tribuna dellõaltar maggiore, la quale, per la sua vaghezza, altezza 

e proporzione, è stimata grandissima e bellissima. 

Nella Cappella della famiglia delle Castella è una bellissima tavola in cui ¯ la Storia deõ santi Magi, e 

vi si vede una turba di soldati e cortigiani con grande ingegno ed arte situata. È opera del celebre 

Silvestro Buono. 

                                                           
71 Ed. 1708-13: Federi-/rigo. 
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La tavola della Conversione di san Paolo [81]72 apostolo è di suprema bellezza, e fu fatta da Marco di 

Siena. 

 

 

TAVOLA [XIX] 73 

 

Nella Cappella della famiglia Maresca vi è il quadro colla Santissima Vergine che ha il suo Figliuolo 

in grembo, e di sotto san Tomaso di Aquino, santa Catarina vergine e martire, ed altri santi, ed è opera 

di Francesco Curia. 

                                                           
72 Tra le pagine 80 e 81 è inserita la tavola XIX. 
73 Tra le pagine 80 e 81: Folio 81. / Cappella dellõeminentissimo signor cardinale Orsini, arcivescovo di Benevento. 
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Nella Cappella della famiglia del Tocco ¯ la tavola in cui si vede la Strage deglõInnocenti, così bene 

espressa chõè stata sempre stimata per nobilissima e degna del suo autore, che fu Matteo, illustre pittor 

senese, il quale fiorì circa gli anni del Signore 1418. 

Èvvi la nuova cappella marmorea eretta dalla piet¨ dellõeminentissimo cardinale Orsino, arcivescovo 

di Benevento, in honore di Tutti i santi della sua domenicana religione, la cui festa ed ufficio per gli 9 di 

settembre egli impetrò dalla santa memoria di papa Clemente X agli 8 di agosto 1674. Nella parete al 

corno del Vangelo vi sono Tutti i santi di casa Orsino. 

Veduta la chiesa, non si dee tralasciar di vedere la speziaria, copiosa di curiosità, fra le quali veggonsi 

molti mostri naturali ed altre cose degne di esser vedute. Nobilissima parimente, e molto rinomata, è la 

galleria, in cui sono molte curiose antichità, e si ha per le mani un libretto stampato in Napoli del 1642, 

che ne dà copiosa e distinta relazione. 

 

 

Di Santa Maria della Pietà. 

Nella piazza avanti della chiesa di San Giovanni a Carbonara solevansi anticamente fare i giuochi 

gladiatorî, con grandissimo concorso non solo deõ citta[82]dini, ma eziandio deõ forestieri, cosa per¸ 

horrenda per le uccisioni che ne seguivano. Per la qual cosa, negli anni di nostra salute 1383 fra Giorgio 

eremita, huomo di santissima vita e molto familiare di Carlo III re di Napoli, con permissione del detto 

re, indusse i napoletani a fabbricar quivi una chiesa ed uno spedale per gli poveri infermi, commutando 

il luogo della barbarie in opera di pietà christiana. Il tutto apparisce dallõistrumento della donazione di 

detto luogo fatta dal mentovato re, che serbasi nellõarchivio della Santissima Annunciata di Napoli, 

riferito dallõeruditissimo Engenio, le cui parole a noi piace qui replicare: òHomines, cives et incolæ, 

nobiles et plebei civitatis ejusdem anno quolibet per vices et tempora, diebus Dominicis et festivis, 

quibus vacandum74 erat divinis laudibus, convenientes ad invicem ad exercitandum vires armatas eorum 

cum ensibus, gladiis, contis, fustibus, omni amicitia postposita ad plausum non solum et famam 

omnium, ac si inimici capitales existerent, quo neces hominum, percussiones lethales, emissiones 

oculorum et cicatrices deturpantes hominum corpora, nec sedari aliquando potuit hujusmodi nefandus 

abusus ad mandata serenissimorum progenitorum nostrorum Hierusalem et Siciliæ regum, ex 

communicationes apostolicas exinde factas etc.; Deus, ex alto prospiciens etc., sic inspiravit mentes 

ipsorum civium, animosque mutavit in melius, ut quod olim mandatis regiis repelli non potuit, Deo 

inspirante, motu proprio tolleretur et converteretur in opus pium quod erat ad strages civium 

deputatum etc. Datum Neapoli per manus viri nobilis Gentilis [83] de Morilinis de Sulmona, legum 

doctoris, locumtenentis protonotarii Regni Siciliæ, anno Domini 1383, die 25 mensis Junii; 6æ 

indictionisó. 

                                                           
74 Ed. 1708-13: vocandum. 
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Lo spedale predetto fu dopo unito a quello della Santissima Annunciata, dalli cui ministri di presente 

vien governato.75 

Nella Cappella di Santa Maria della Candelora, deõ candelari, ¯ la tavola della Reina deõ Cieli che 

presenta il suo Figliuolo al Tempio, di rara ed eccellente pittura, opera di Francesco Curia. 

 

 

Di San Giovanni a Carbonara. 

Questa antica chiesa ¯ deõ frati eremitani di santõAgostino, fondata dal padre fra Giovanni 

dõAlessandria (provinciale) del 1339.76 Nel 1343 Gualtiero Galeota, cavalier napoletano, don¸ aõ padri 

tutte le sue case e giardini, chõei possedeva nello stesso luogo ove detti padri vivevano con grandissima 

austerità di vita conforme alla regola. Furono perciò separati dalla Provincia e da essi fu istituita una 

congregazione detta dõOsservanza, e soggetta immediatamente al generale dellõordine; ed il padre 

Cristiano Franco fu uno di queõ padri tenuto per beato, ed il primo vicario generale di detta 

congregazione, creato da Gerardo da Rimini, primo vicario generale apostolico di tutto lõordine. 

È detta questa chiesa San Giovanni a Carbonara perché dedicata a san Giovanni Battista, e perché 

Carbonara si chiamava la strada o dalla famiglia Carbonara, hoggi spenta, o, come altri stimano, perché 

quivi anticamente si facevano i carboni. Il Petrarca, alludendo aõ giuochi gladiatorii, scherza su questo 

nome con tali [84] parole: òCarbonariam vocant non indigno vocabulo, ubi scilicet ad mortis incudem 

cruentos fabros denigrat tantorum scelerum officinaó. 

Fu poi la presente chiesa ristaurata dal re Ladislao (ovõegli, poscia morendo, fu sepellito), e ne 

divenne ampia, nobile e ricca. 

Veggonsi su lõaltar maggiore due angioletti di marmo, con una pisside similmente di marmo in vece 

di tabernacolo collocata77 in mezzo delle statue di San Giovambattista e di SantõAgostino,78 opere di 

Annibale Caccavello, illustre scultor napoletano, il quale fiorì nel 1560. 

Lõaltar maggiore ¯ di marmo con un rilievo per palliotto, dove si vede San Giovambattista che 

battezza Nostro Signore. Sopra lõaltare cõ¯ un picciolo rilievo di marmo rappresentante Abramo che sta 

per immolare Isaac. Un poco più di sopra si vede il sontuoso sepolcro del re Ladislao, di somma 

magnificenza, ancorché di maniera gotica, il quale, ergendosi in alto, giugne alla sommità del tetto; 

scorgesi il detto re armato sopra un destriero, con in mano una spada ignuda ed un verso che dice  

Divus Ladislaus, opera molto ricca e superba ove si leggono i seguenti versi: 

Improba mors, hominum heu semper obvia rebus, 

Dum Rex magnanimus totum spe concipit Orbem, 
                                                           
75 Ed. 1708-13: governata. 
76 Ed. 1708-13: fondata dal / P. Fr. Giovanni dõAlessandria (Provin-/ ciale del 1339). 
77 Ed. 1708-13: collocato. 
78 Ed. 1708-13: San Giovambattista di SantõAgostino. Corretto sulla lezione del 1697. 
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En moritur, saxo tegitur Rex inclytus isto, 

Libera sydereum mens ipsa petivit Olympum. 

Nella cornice di sotto: 

Qui populos belli tumidos, qui clade tyrannos, 

[85]79 Perculit intrepidos, victor terraque mariq; 

Lux Italum, Regni splendor clarissimus hic est 

Rex Ladislaus, decus altum, & gloria Regum, 

Cui tanto heu lacrymæ soror Illustrissima fratri 

Defuncto pulchrum dedit hoc Regina Joņna, 

Utraque sculpta sedens Majestas ultima Regum, 

Francorum soboles Caroli sub origine primi. 

 

                                                           
79 Tra le pagine 84 e 85 è inserita la tavola XX. 
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TAVOLA [XX]80 

 

Il Sannazzaro, per lo grandissimo obbligo che tenevano i suoi antecessori a questo re, gli compose i 

seguenti nobilissimi versi: 

òMiraris niveis pendentia saxa columnis, 

hospes, et hunc, acri qui sedet altus equo? 

Quid si animos roburque ducis præclaraque81 nosses 

pectora, et invictas dura per arma manus? 

Hic Capitolinis dejecit sedibus hostes, 

bisque triumphata victor ab urbe redit 

Italiamque omnem bello concussit et armis 

                                                           
80 Tra le pagine 84 e 85: Folio 84. / Sepolcro del re Ladislao. / Divus Ladislaus. / Dedicato. / 17. 
81 Ed. 1708-13: præclaræ-/que. 



71 
 

intulit Hetrusco signa tremenda mari. 

Neve foret Latio tantum diademate felix, 

ante suos vidit Gallica sceptra pedes. 

Cumque rebellantem pressisset pontibus Arnum, 

mors vetuit sextam claudere Olympiadem. 

I nunc, regna para fastusque attolle superbos: 

mors etiam magnos obruit atra Deos.ó 

Doppo lõaltar maggiore sudetto vedesi la superbissima cappella e sepolcro del gran siniscalco 

Caracciolo, sommamente amato dal re Ladislao e adoperato neõ suoi pi½ rilevanti negozi. Favoritissimo 

della reina Giovanna Seconda, che se ne valse82 in tutti i suoi più gravi affari, e solo restava che detta 

reina gli ponesse la co[86]rona sul capo, ed in quel tempo le governò il Regno con molta prudenza e 

giustizia; alla fine fu ammazzato per tradimento di Covella Ruffa duchessa di Sessa, cognata della reina, 

per invidia, da Pietro Palagano, Francesco Caracciolo fratello dõOttino, ed altri, nel Castello Capovano 

aõ 25 dõagosto del 1432, essendo dõet¨ dõanni 60, con indicibile dispiacimento della reina, la quale il 

pianse amaramente e õl feõ sepellire in questa cappella, havendovi eletto la tomba Trojano, suo figliulo, 

duca di Melfi. 

Qui si vede la sua statua in maestà reale, e vi si legge questõepitafio composto da Lorenzo Valla: 

Nil mihi, ni titulus summo de culmine deerat, 

Regina morbis invalida, & senio, 

Fïcunda populos, proceresque in pace tuebar, 

Pro Dominæ imperio nullius arma timœs. 

Sed me idem livor, qui te fortissime Cæsar,  

Sopitum extinxit, nocte juvante dolos. 

Non me, se totum lacerat manus impia Regnum. 

Parthenopeque suum perdidit alma decus. 

Nel corno del Vangelo dellõaltar maggiore vedesi la ricchissima cappella in forma rotonda, partita in 

colonne e nicchi di candidissimo marmo, deõ Marchesi di Vico della famiglia Caracciola Rossa, la quale 

eccede forse di magnificenza ognõaltra che sia nella citt¨ di Napoli, ovõ¯ nella tavola di marmo 

dellõaltare, di mezzo rilievo, lõAdorazione deõ Magi; e fra questi re si vede il ritratto al naturale del re 

Alfonso Secondo. 

                                                           
82 Ed. 1708-13: che se / valse. Corretto sulla lezione del 1697. 



72 
 

Sonovi ancora altre statue deõ santi Giovambattista, Sebastiano, Marco e Luca vangelista, e nel 

mezzo San Giorgio [87]83 martire così al vivo, che lõarte non pu¸ pi½; e nella faccia o palliotto dellõaltare 

il Christo morto, di molta vaghezza. Il tutto fu opera di Pietro di Piata, eccellente scultor spagnuolo. 

 

 

TAVOLA [XXI] 84 

 

Inoltre vi sono le statue deõ santi Pietro, Paolo, Andrea e Giacopo apostoli, lõultimo delli quali, cio¯ 

san Giacopo, è stimato cosa degnissima, e sono opere di Giovanni da Nola, di Girolamo Santa Croce e 

di Annibale Caccavello, singulari scultori napoletani, e del detto Pietro di Piata. 

                                                           
83 Tra le pagine 86 e 87 è inserita la tavola XXI. 
84 Tra le pagine 86 e 87: Folio 86. / Capella deõ Marchesi di Vico in San Giovanni a Carbonara. / Capitan ingegnero 
Sebastiano Indilicato lineavit. 
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Quivi appresso è una principal cappella di pregiati marmi della famiglia Miraballa, ove sono 

considerabili due leoni assai ben fatti. 

Bella et adorna è anche la Cappella della famiglia di Somma, adornata di belle dipinture a fresco, 

benché da mano non conosciuta, e vi si vede un deposito di Scipione, di detta famiglia, gran favorito di 

Carlo Quinto. 

Nella sagrestia di questa chiesa si veggono diciotto quadri che rappresentano Storie del Testamento 

Vecchio, con belli ornamenti di musaico in legno, come anche la figura di San Giovanni Vangelista che 

sta mirando la Reina deõ Cieli vestita di sole, colla luna sotto i piedi, opere dellõimmortal pennello di 

Giorgio Vasari, il quale, non meno insigne colla penna che col pennello, scrisse le Vite deõ pittori e degli 

scultori ed architetti, seguito doppo dal Borghino. 

Il soffittato è stato modernizzato e dorato, con un quadro in mezzo ad olio di San Giovanni, opera 

del Rossi pittore napoletano. 

Serbasi in questa chiesa, fra le altre re[88]liquie, il prezioso sangue di san Giovambattista, il qual 

sangue vedesi ognõanno, dal vespro della sua vigilia per tutta lõottava, liquefatto e spumante come se 

allõhora dal suo busto uscisse; e poscia di nuovo sõindurisce e assoda, con maraviglia e stupore di tutto il 

popolo. 

Võera una artificiosa coperta della copola, fatta in tempo della regina Giovanna, sostenuta da molte 

colonnette di marmo, quale il terremoto successo aõ 25 aprile 1687 fece cadere. 

 

 

Della chiesa deõ Santi Apostoli, deõ cherici regolari teatini. 

Se bene è certo che in questo luogo, neõ tempi dellõantica gentilit¨, fosse stato un tempio aõ falsi dei 

dirizzato, non è però certo a qual di loro intitolato fosse; perciocché altri a Giove, altri a Marte, chi a 

Saturno e chi a Mercurio il vogliono dedicato. È certissimo però che lõimperador Costantino daõ 

fondamenti lõeresse, ed aõ Santi Apostoli il volle consagrato; ed in testimonianza si veggono due insegne 

di lui neõ capitelli delle colonne dellõaltar maggiore. In progresso di tempo il vescovo Sotero la riparò e 

vi aggiunse la parrocchia. Alcuni credono che un tempo servisse per chiesa cattedrale, altri ciò negano; è 

vero per¸ chõella ¯ stata sempre chiesa abaziale, ed haveva il jus di presentare lõabate la famiglia 

Caraccioli, della quale Colantonio Caracciolo e Maria Gesualda marchesi di Vico, del 1575, col 

consenso dellõOrdinario di Napoli, concedettero questa chiesa aõ cherici regolari teatini, ritenendosi il jus 

di presentar lõabate secolare, a cui riserbate furono le [89] sue ragioni e proventi. In progresso di tempo, 

questa ragione di presentare dalla famiglia Caraccioli è caduta nella famiglia Spinelli, insieme 

collõheredit¨ di Filippo Caracciolo ultimo marchese di Vico, per essersi maritato il duca dõAcquaro, 

Trojano Spinelli, con donna Maria Caracciola, primogenita di detto marchese. 
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Questa badia hoggi ¯ pacificamente posseduta dallõeminentissimo e reverendissimo cardinal 

arcivescovo fra Vincenzo Maria Orsini, romano, dellõordine deõ predicatori, presentato come suo 

congiunto dallõillustrissimo ed eccellentissimo don Trojano Francesco Spinelli, marchese di Vico. 

Postisi i padri teatini in possessione di questa chiesa, la ripararono ed accrebbero dõhabitazioni. 

Dopo alcuni anni, riuscendo allõistituto deõ loro santi esercizi di non picciolo incommodo la cura della 

parrocchia, ottennero finalmente licenza dalla santa memoria di Sisto V, del 1585, che lõufficio 

parrocchiale trasferito fosse nella Cattedrale, restando il juspatronato colle sue ragioni alla famiglia 

sudetta, come si legge nel marmo che su la porta dellõatrio si vede, in questo tenore: 

Templum Deo, ac Sanctis Apostolis dicatum, Clerici Regulares, à Philippo Caracciolo Vici Marchione Patrono 

concessum, instauraverunt, & ornaverunt. 

Venuta questa chiesa in poter deõ padri teatini, fu la prima volta ampliata, e la seconda mutata in altra 

forma, toltene85 via le colonne che vi erano. Ultimamente daõ fondamenti ¯ stata eretta nella magnifica 

forma che si vede, a spese dõIsabella Carafa, duchessa di Quercia Maggiore. Vi fu gittata colle solite 

solennità la prima pietra dallõarcivescovo Francesco cardinale [90] Buoncompagno aõ 4 di novembre del 

1626, e fu solennemente consagrata da Ascanio cardinal Filamarino aõ 10 dõottobre del 1648. 

Questa chiesa ¯ stimata una delle belle dõItalia, non solo per la sua grandezza ed architettura, ma per 

haver tutta la volta dipinta dal famoso cavalier Giovan Lanfranco. Nel 1684 fu dipinta la cupola dal 

cavalier Benaschi. 

Nellõaltar maggiore vi si scorge un grande e magnifico tabernacolo, pieno di colonne ed altri 

ornamenti di diaspro, smeraldi ed altre pietre e gemme preziose,86 con diverse statue, giarroni, capitelli, 

cornicioni ed altri lavori di rame indorato; vogliono che sia costato 40 mila scudi. 

Avanti lõaltar maggiore si vede una balustrata bellissima di marmi rossi e bianchi, e quivi due 

doppieri di metallo87 di altezza di palmi nove in circa, nelli quali sono lõeffigie deõ quattro animali che 

simboleggiano i quattro Vangelisti, disegnati con grande artificio. 

Dalla parte del Vangelo del detto altar maggiore si vede la famosa cappella del cardinale arcivescovo 

Ascanio Filamarino, la quale si può veramente dire che sia un componimento in cui hanno sudato, et a 

concorrenza mostrato il valor dellõarte loro, i più insigni e valenti artefici che fiorivano nel pontificato 

dõUrbano VIII in Roma; dove, per essersi lavorati tutti i musaici e quasi tutti gli altri marmi, si può dire 

che fabbricata fosse eziandio questa cappella, e poi trasferita in Napoli. 

Il pensiero dellõinvenzione ¯ stato del sudetto cardinale. Lõoriginale ad olio del quadro maggiore, che 

rappresenta la Ver[91]gine88 annunciata, e quelli delle quattro virtù, Fede, Speranza, Carità e 

                                                           
85 Ed. 1708-13: toltone. 
86 Ed. 1708-13: pre-/ziese. 
87 Ed. 1708-13: mettallo. 
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Mansuetudine, sono opere del famoso Guido Reni da Bologna. Il musaico [è] di Giovambattista 

Calandra da Vercelli, il quale nella professione di far opere di musaico minuto rotato ha superato chi 

che sia; del medesimo sono i due ritratti riposti nel musaico dalle pitture di mano di Pietro da Cortona 

quello del Cardinale, e di Mosè Valentino lõaltro del signor Scipione fratello: è maggiormente in pregio 

tal opera, perciocch® lõartefice non ne ha lasciata altra pubblica n® pi½ perfetta, n® pi½ grande, n® pi½ 

numerosa di figure che questa, poiché il San Michele arcangelo in San Pietro di Roma è più piccola, con 

due sole figure, ed è riuscita difettosa per alcuni accidenti patiti. 

 

 

TAVOLA [XXII] 89 

 

                                                                                                                                                                                                 
88 Tra le pagine 90 e 91 è inserita la tavola XXII. 
89 Tra le pagine 90 e 91: Folio 90. / Palmi. / Capitan ingegnero Sebastiano Indilicato lineavit. / Annuntiatæ Virgini Dei Matri 
Ascanius cardinalis Philamarinus archiepiscopus Neapolitanus. / MDCXLII. / Federico Pesche fecit. / Folio 90. / 
Tabernacolo in Santi Apostoli. / Capitano Indilicato lineavit. 
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I cherubini, i serafini ed angiolini, che formano coro di musica sotto il quadro maggiore, sono di 

Francesco Fiamengo, che nella scoltura è stato un altro Michelangelo Buonarota. Gli altri intagli e 

fogliami sono di Andrea Bolgi. 

I due leoni che sostengono lõaltare, ed il basso rilievo sotto di esso col Sacrificio dõAbramo, sono di 

Giuliano Finelli da Carrara. La materia di questa cappella è tutta di marmo bianco finissimo, e così ben 

connessa, senza che apparisca segno delle commissure, che pare tutta di un sol pezzo. 

Le colonne hanno il lor pregio nellõaltezza e grossezza, e nellõessere ciascheduna tutta di un pezzo, e 

nella finezza e candore del marmo pajono tutte quattro di cristallo; la scanellatura è anche stimabile, per 

essere dõinvenzione non pi½ veduta. 

Simigliante bizzarria e novità si deve [92] notare eziandio nella balustrata che racchiude il superiore 

sito della cappella a corrispondenza di quello di sotto, essendo sotterraneo tutto voto, posto in volta, 

incrostato ed imbiancato con molta pulizia, a guisa dõunõaltra cappella sotterranea con titolo di cimitero. 

Questa cappella è stata opera di diciassette anni, principiata dal cardinale quando era ancor prelato, e 

quasi che finita nellõapparecchio delle cose principali del 1642, poco prima della sua assunzione alla 

porpora. Questa cappella pare sempre nuova, havendo il cardinale lasciato obligo aõ suoi heredi di farla 

pulizzare due volte lõanno, sotto pena di 200 docati da dare alli padri per nettarla. 

Nella cappella vicina a questa del cardinale, per dove sõentra alla sagrestia, si scorge una bellissima 

memoria di Gennaro Filamarino, vescovo di Calvi, fratello del cardinale, colla sua statua di marmo fatta 

da Giuliano Finelli da Carrara a mezzo busto. 

Sono anche in questa chiesa cominciate ad ornarsi di vari e preziosi marmi tre altre cappelle, due 

delle quali stanno insieme vicino al pulpito, una di San Michele arcangelo, lõaltra di San Gaetano, vaghe 

dõoro e di dipinture. 

La tavola in cui è la Beatissima Vergine col Figliuolo in grembo in mezzo deõ santi Pietro e Paolo, e 

di sotto san Michele in atto di trasferire le anime dal Purgatorio, è opera di Marco da Siena. 

Si veggono in questa chiesa due cori bellissimi, fatti con grande architettura, sostenuti da due aquile 

di color pavonazzo. La pittura sopra la porta maggiore, stimatissima, è del cavalier Lanfranco. 

[93] Nella sagrestia si veggono cose assai ricche e belle, principalmente sei candelieri dõottone dorato, 

tutto smaltato di coralli con buonissimo ordine: sono da tre palmi e mezzo di altezza, con una croce 

picciola della stessa materia, e quattro vasi bellissimi da fiori, dellõistesso artificioso lavoro; sei vasi 

grandiosi da fiori dõargento lavorato, ed una bellissima croce dõambra. Ha poi un apparato per la chiesa 

assai vago e singolare. 

Fabbrica assai nobile è il cimitero, benedetto da monsignor don Vincenzo Pagano, vescovo 

dellõAcerra, aõ 30 di settembre del 1627: è grande quanto tutta la chiesa di sopra e compartito in cinque 

ale; neõ pilastri maggiori di esso sono dipinte molte Storie dellõuno e dellõaltro Testamento appartenenti 

alla resurrezione deõ morti. Chiunque ha cappella in chiesa ha qui eziandio, a quella corrispondente, 
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altare e sepoltura. Qui si vede la memoria del cavalier Marini, del quale si è collocato il suo busto di 

bronzo con epitaffio nel chiostro di SantõAgnello nel 1682, come ivi diremo: 

D. O. M. 

Joannes Baptista Marinus Neapolitanus Inclytus Musarum genius, elegantiarum parens H. S. E. Natura factus ad 

lyram, Hausto è Permessi unda volucri quodam igne poëseos, grandiore ingenii vena efferbuit. In una Italica90 dilecto 

Græcam, Latiam ad miraculum miscuit Musam. Egregias priscorum Poëtarum animas expressit omnes, cecinit æqua 

laude sacra, prophana. Diviso in bicipiti Parnasso ingenio, utroque eo vertice sublimior, extorris diù patria, rediit 

Parthenope Siren peregrina; Ut propior esset Maroni Marinus, nunc laureato cineri marmor hoc plaudit, ut accinit [94] 

ad æternam citharam Famæ consensus. 

Il convento è vaghissimo, e vi si vede un bel vaso di refettorio con una vaga libreria, e nellõarchivio si 

conservano molti manoscritti del cavalier Marini. Qui si vede una scalinata, serpente di grande artificio, 

per cui agevolmente sagliono anche i giumenti che portano grano sopra al convento, ove sta il granajo e 

dove è un assai bel vedere. 

 

 

Santa Maria di Donna Reina. 

Questa chiesa e monistero fu fondato daõ primi re normanni, e del 1252 si trova che quivi 

habitassero monache dellõordine di san Benedetto; di poi fu riedificato e di ricchi poderi dotato dalla 

reina Maria, moglie di Carlo Secondo re di Napoli e figliuola di Stefano IV re dõUngheria, la quale, 

morta aõ 28 di marzo del 1325, fu con solennissima pompa sepellita nella detta chiesa, in un sepolcro di 

candido marmo in cui si vede la sua statua scolpita al naturale, e vi si legge il seguente epitafio: 

Hic requiescit91 sanctæ memoriæ Excellentissima Domina Domna Maria Dei gratia Hierusalem, Siciliæ, 

Ungariæque Regina, magnifici Principis quond. Stephani, Dei gratia, Regis Ungariæ, ac relictæ claræ memoriæ Inclyti 

Principis Domini Caroli Secundi, & Mater Serenissimi Principis, & Domini Roberti eadem gratia Dei dictorum 

Regnorum Hierusalem, & Siciliæ Regum Illustrium, quæ obiit anno Domini M.CCC.XX.III. Indict. 6. die 25. 

Mensis Martii, cujus anima requiescat in pace. 

È questa chiesa, così per le dipinture come per paramenti, una delle magnifiche [95] e nobili della 

citt¨ di Napoli, habitata da monache dellõordine di san Francesco. La tavola dellõaltar maggiore fu fatta 

da Gianfilippo Criscuolo, illustre pittore gaetano, discepolo di Andrea di Salerno, il quale fiorì del 1570. 

 

 

                                                           
90 Ed. 1708-13: Itali-/lica. 
91 Ed. 1708-13: roquiescit. Corretto sulla lezione del 1697. 
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Di Santa Patrizia. 

Quivi anticamente era un monistero deõ monaci di san Basilio, ma poscia, nel 365, essendovi 

miracolosamente collocato il corpo di santa Patrizia vergine, nipote del magno Costantino, come la 

santa passando unõaltra volta per Napoli predetto haveva, lõabate e monaci si trasferirono altrove, e 

questo luogo fu dato ad Aglaja e compagne di santa Patrizia, e divenne monistero di monache, hoggi 

dellõordine di san Benedetto. 

Questo monistero ha due chiese, una a tutti comune, lõaltra interiore, nella quale non si pu¸ entrare 

che due volte lõanno, cio¯ nella vigilia e giorno seguente92 della festa di santa Patrizia, che quivi riposa, e 

nel Giovedì e Venerdì Santi. 

È la chiesa interiore assai bella e magnifica, ha il tetto dorato, coro e cappelle con principal 

monistero, ove hanno speso da 134 mila scudi. 

Qui si vede il tabernacolo di metallo dorato, tutto sparso di pietre preziose e gioje di molto valore, 

colle colonnette di lapislazzalo, che costerà il prezzo di cinque mila scudi. 

La tavola dellõaltar maggiore di questa chiesa, che rappresenta la Venuta deõ santi Magi, ¯ opera di 

Gianfilippo Criscuolo. 

Oltre al venerabile corpo di santa Pa[96]trizia, sono in questa chiesa tesori di reliquie, e fra le altre un 

intero chiodo con cui fu affisso in croce il Redentore: ha una vena rossa, che nel Venerdì Santo ad hora 

di nona ha soluto scaturir sangue, giusta le relazioni che ne riporta lõaccuratissimo Engenio. 

 

 

Di Santa Maria del Popolo. 

Quindi si passa a vedere la Santa Casa detta glõIncurabili, chõ¯ uno spedale assai nobile e ricco dove 

si essercitano molte opere di pietà, le quali non iscrivo distintamente per brevità. Il forestiero curioso 

qui potrà vedere mangiare molti pazzi in una lunghissima tavola con gran silenzio. Nella chiesa di 

questo spedale, sopra la porta maggiore, è la tavola della Trasfigurazione del Signore, opera di 

Giovanfrancesco detto Fattore, eccellente pittore fiorentino: ben vero ¯ tratta dallõoriginale di Rafaello 

dõUrbino, suo maestro, cõhora si vede in Roma, nella chiesa di San Pietro a Montorio. 

 

 

Di Santa Maria Succurre Miseris. 

Nel cortile di questo spedale vedesi la cappella ed oratorio sotto il titolo di Santa Maria Succurre 

Miseris, dove risiede la nobilissima Compagnia deõ Bianchi, li quali si esercitano in confortar gli afflitti 

che dalla giustizia sono condannati al patibolo. 

                                                           
92 Ed. 1708-13: segnente. 
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Nellõaltar di questõoratorio ¯ la statua di marmo dellõAssunta, di nobile scultura, opera di Giovanni da 

Nola. 

 

 

[97] Di Santa Maria delle Grazie. 

La chiesa di Santa Maria delle Grazie, presso le mura di Napoli, era anticamente una piccola chiesina 

della famiglia Grassa che del 1500 fu conceduta a fra Girolamo da Brindisi, il quale fu il primo che 

condusse in Napoli la congregazione deõ frati girolimitani dellõistituto del beato Pietro Gambacurta da 

Pisa, in questo luogo ovõegli edific¸ un comodo monistero ed ampliò la chiesa, che hoggi è una delle 

belle e adorne che sono in Napoli. 

Nella cupola o tribuna di questa chiesa sono molte figure a fresco, e nella Cappella della famiglia 

dõAngiolo ¯ SantõAntonio da Padova, opere di Andrea da Salerno. 

A sinistra dellõaltar maggiore ¯ un San Pietro apostolo, fatto da Polidoro di Caravaggio, il quale fior³ 

nel 1540. 

A destra della porta maggiore è una cappella, dovõ¯ la tavola del Battesimo di Christo fatta da Cesare 

Turco, pittore illustre dõIschitella, terra di Capitanata, provincia del Regno di Napoli, e fiorì nel 1560. 

Nella seconda è la tavola in cui si vede la Beatissima Vergine col suo bambino Giesù nel seno, e di 

sotto san Giovambattista e santõAndrea apostolo, opera di Giovan Filippo Criscuolo. 

Nella terza cappella, è la tavola della Pietà, opera di Andrea da Salerno. 

Appresso ¯ la Cappella della famiglia Sarriana, ovõ¯ la divotissima immagine di Nostra Signora, con 

molto concorso venerata per le molte grazie che di continuo il benedetto Iddio, a sua intercessione, [98] 

degna concedere aõ suoi divoti. 

Nella Cappella della famiglia Puderica, a destra dellõaltar maggiore, võ¯ la tavola di marmo di mezzo 

rilievo rappresentante la Conversione di san Paolo, opera di Giovan Domenico dõAuria, illustre scultor 

napoletano che fiorì nel 1560. 

Nobile ¯ la Cappella della famiglia Galteria per la statua della Reina deõ Cieli col Bambino in braccio, 

tutta di candido marmo, opera veramente degna dellõimmortale scalpello del nostro Giovanni da Nola. 

Appresso è la Cappella della famiglia di Lauro, ovõ¯ la tavola rappresentante lõApostolo santõAndrea, 

opera di Andrea da Salerno. 

Nella Cappella della famiglia Senescalla, poi deõ Migliori, ¯ su lõaltare la tavola di candido marmo ovõ¯ 

scolpito San Tomaso apostolo, opera di Girolamo Santa Croce. 

Principalissima è la Cappella della famiglia Giustiniana per la tavola di marmo di mezzo rilievo, ove 

quel non mai a bastanza celebrato Giovanni da Nola scolpì il Christo morto pianto dalla Madre, da san 

Giovanni, dalla Maddalena, etc.: figure in vero tanto vive, che non manca loro se non lo spirito. 
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In questo tempio si adora il capo di Christo in croce, che lõincendio del Vesuvio non arse nel 1631 e 

che, ritrovato non senza miracolo daõ padri fra le ceneri, hoggi ¯ operatore di miracoli. 

È presso la chiesa il chiostro del convento, assai nobile, ove si vede dipinta la Storia della vita e deõ 

miracoli di santõOnofrio, spiegata in versi assai dotti, ed alcuni miracoli del beato Pietro, fondatore. 

  

 

[99] Di Santa Maria Regina Cïli. 

Questa chiesa e monistero furono edificati del 1533, dipoi più volte fu la chiesa riparata e riedificata, 

e finalmente del 1590 fu daõ fondamenti in pi½ ampia e nobil forma rifatta, chõ¯ appunto come hoggi si 

vede, cioè a dire una delle belle chiese di Napoli, dedicata alla gran Madre di Dio assunta in Cielo. 

La cupola fu fatta dalla famiglia Gambacurta, e per questo lõaltare ¯ juspadronato della medesima 

famiglia. 

La tavola dellõaltar maggiore di questa chiesa ¯ opera di Gianfilippo Criscuolo. 

A destra della porta maggiore ¯ la Cappella della famiglia Salone, ovõ¯ la tavola della Beata Vergine 

col Bambino in grembo, san Luca vangelista e san Benedetto abate, dõeccellente dipintura, fatta da 

Fabrizio Santa Fé, illustrissimo pittor napoletano. 

 

 

Di San Gaudioso. 

Nel 439 san Gaudioso vescovo di Bitinia, fuggendo con molti santi vescovi e sacerdoti africani la 

persecuzione di Genserico re deõ Vandali, o pure, comõaltri vogliono, dal detto re esiliato, venne in 

Napoli, ove fu daõ christiani napoletani benignamente accolto, e fermossi in un luogo rimoto dal 

commercio degli huomini, presso Santa Maria Intercede, cõhora ¯ nella chiesa di SantõAgnello, sopra le 

mura di Napoli, dove a sue spese fabbric¸ un aggiato monistero con chiesa, e quivi si rinchiuse coõ suoi. 

Fece anche il monistero [100] per le monache, ed è questo però detto di San Gaudioso. 

Si riposano nella presente chiesa la santa vergine Fortunata con tre fratelli martirizzati in Cesarea di 

Palestina, ovõeran nati; il corpo di san Gaudioso, vescovo fundatore, trasferito dal cimitero della Sanità, 

ove prima fu sepolto; e san Chevuoldio, anche vescovo africano. 

Nel 1561 fu ritrovato nellõaltar della Santissima Concezzione, Cappella della famiglia Gualanda, 

lõampollina del prezioso sangue del protomartire san Stefano, da san Gaudioso portata e da san Luciano 

prete ritrovata prima in Gerusalem del 419, e condotta in Africa da Orosio, prete spagnuolo. Ma in 

questa invenzione del 1561 in San Gaudioso crebbe tanto il sangue nella ritrovata carafina, che bisognò 

empierne unõaltra, ed amendue hoggi si conservano; e nelle feste principali, ed in particolare del 

protomartire, esposto questo benedetto sangue, in tutto quel giorno sta liquidissimo e poscia sõindurisce 

ed assoda, come del sangue di san Giovambattista e di san Gennaro altrove habbiam detto. 
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I curiosi delle antiche dipinture vederanno in questa chiesa la tavola dellõaltar maggiore, dove si vede 

la Reina deõ Cieli circondata da angeli nel mezzo di san Gaudioso e di santa Fortunata, un Deposto di 

croce, SantõAndrea apostolo e San Benedetto abate, tutte opere di Pietro Francione spagnuolo, il quale 

non solo fu eccellentissimo dipintore, ma eziandio raro disegnatore, e fior³ nellõanno 1521. 

Nella Cappella della famiglia delle Castella si vede la tavola in cui ¯ la Reina deõ Cieli col suo 

Bambino in grem[101]bo e santa Elisabetta, san Gaudioso ed altri santi, opera di Andrea da Salerno. 

Sonvi due altre tavole in due altre cappelle, una che rappresenta la Venuta deõ santi Magi, e lõaltra la 

Natività del Signore; ed oltre a queste, nella destra della cappella maggiore, nel muro, le due sibille, sei 

angioli e tre puttini dipinti a fresco, che più belli non si possono né desiderare né fare; sono tutte opere 

del sudetto Andrea da Salerno. 

A questo stesso monistero fu poscia unito quello di Santa Maria dõAgnone, la cui storia si legge 

presso lõeruditissimo Engenio. 

 

 

Della chiesa di SantõAgnello. 

La chiesa di SantõAgnello, detto daõ napoletani santõAnello, era anticamente picciola cappella, ove 

allo spesso solea fare orazione la beata Giovanna, madre del detto santo, e dove il medesimo è sepellito 

infin dal 599, quando santõAgnello da questa valle di lagrime pass¸ aõ beati pascoli dellõempireo. Riposa 

sotto lõaltare maggiore di candidi marmi, fatto da Girolamo Santa Croce, ove a man sinistra è la statua 

marmorea del santo. 

ĉ questa chiesa servita daõ canonici regolari di santõAgostino della congregazione di san Salvatore, ed 

anticamente era canonica deõ preti secolari, li quali vivevano sotto un rettore che havea titolo di abate, 

come in una bolla di Leone X mentovata dallõeruditissimo Engenio. 

Nella Cappella della famiglia deõ Monaci ¯ adorata una immagine del santissimo Crocefisso, che 

miracolosamente parlando rinfacciò ad un compare la fello[102]nia in negare allõaltro compare una 

somma di danajo imprestatogli in presenza del detto Crocefisso; il qual compare, vedendosi dare tal 

rinfacciamento, invece dõistupidito ritrattarsi, con sagrilega mano avvent¸ una pietra in faccia al 

Crocefisso, per la qual percossa (gran bontà di Dio!) se glõinlivid³ la faccia ed insanguin¸93 lõocchio, 

come se stato fosse di carne, e ciò si ritrae dalla seguente iscrizione che quivi si legge: 

Anno Domini M.CCC. Regnante Domino Carolo II. Sacra hïc Imago Crucifixi, dum pro mutuata pecunia 

Compatres ad invicem altercarentur, divino splendore fulgente, verbo facti veritatem aperuit: quod alter indignè ferens, 

debitorem se esse negavit, durissimaque petra Imaginis faciem continuò percussit, qua statim livore conspersa, miraculum 

                                                           
93 Ed. 1708-13: insaguinò. 



82 
 

omnibus enituit; atque sacrilegus ipse tanto crimine immobilis factus, creditoris precibus Deo fusis, iterùm incolumis 

redactus, quamdi½ vixit, pïnitentiam egit. 

Appresso la porta picciola era la divotissima immagine di Santa Maria Intercede, che tante volte 

parlò alla beata Giovanna ed a santõAgnello suo figliuolo, hoggi trasportata nella Cappella della famiglia 

del Tufo; e nel luogo ovõera ¯vvi una porta che rende molta vaghezza e commodit¨ alla chiesa. 

Èvvi eziandio un picciolo oratorio o grotta dove il santo soleva orare, e dove rendé lõanima al suo 

Creatore, coricato su la nuda terra e vestito di cilicio. 

Lõaltare di candido marmo colla figura di Santa Dorotea vergine e martire, opera stimatissima, ¯ del 

nostro Giovanni da Nola. Del medesimo celebre scultore è la statua di marmo di San Girolamo. 

[103]94 Dello stesso è opera la tavola di marmo che sta nella Cappella della famiglia Capuana. 

 

 

 

                                                           
94 Tra le pagine 102 e 103 è inserita la tavola XXIII. 
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TAVOLA [XXIII] 95 

 

La tavola della Beata Vergine con san Giovambattista e san Paolo apostolo nella penultima cappella 

è opera di Girolamo Cottignuola, illustre pittore che fiorì nel 1500. 

Nel chiostro di questa canonica i padri dellõOratorio, nel tempo dõestate, sogliono celebrare i loro 

soliti trattenimenti spirituali, con musica, sermoni e rappresentazioni spirituali. 

In questo medesimo chiostro si è nuovamente eretto il cenotafio del cavalier Marini, col suo busto di 

bronzo al vivo, lasciato dal Marchese di Villa suo mecenate, e vi si legge lõepitaffio dettato dal 

rinomatissimo Tomaso Cornelio, del tenor seguente: 

                                                           
95 Tra le pagine 102 e 103: Folio 103. / Sepolcro del cavaglier Marini al cortile di Santo Agnello. / D. O. M. et memoriæ 
equitis Ioannes Baptistæ Marini, poetæ incomparabilis, quem ob summam in condendo omnis generis carmine felicitatem, 
reges et viri principes cohonestarunt, omnesque Musarum amici suspexere. / Folio <é>. 
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D. O. M. & memoriæ Equitis Joannis Baptistæ Marini, Poëtæ incomparabilis, quem ob summam in condendo 

omnis generis carmine felicitatem, Reges, & Viri Principes cohonestarunt, omnesque musarum amici suspexere. Joannes 

Baptista Mansus Villæ Marchio dùm præclaris favet ingeniis, ut posteros ad celebrandam illius immortalem gloriam 

excitaret, monumentum extruendum ligavit, quod montis Mansi Rectores ad prŗscripti normam exegere. Anno 

MDCLXXXII.  

 

 

Di Santa Maria di Costantinopoli. 

Fu questa chiesa edificata del 1529 daõ napoletani collõoccasione dellõottenuta grazia, essendo stata 

Napoli liberata dalla pestilenza che travagliata lõhaveva dal fine dellõanno 1526 infino allõultimo del 1528, 

e vi morirono più di 60 mila persone. 

[104] È il tempio sontuoso e magnifico, ove si vede un bel pergamo ed organo. ĉ lõaltar maggiore di 

marmo mischio e pregiato, la cui volta è adorna di belle figure, et i Dodeci Apostoli di bella e degna 

dipintura: il tutto è opera di Bellisario Corenzio. 

 

 

Della Concezzione, o Casa Professa deõ padri della Compagnia di Giesù. 

La Casa Professa deõ padri della Compagnia di Gies½, hoggi detta volgarmente il Gies½ Nuovo, fu 

edificata nel palagio che fu un tempo deõ Principi di Salerno. Comperarono questi padri lõaccennato 

palagio, e dopo, colle limosine deõ divoti e particolarmente della Principessa di Bisignano, il ridussero in 

forma di chiesa, che hoggi ¯ una delle pi½ belle e magnifiche dõItalia. Fu consagrata da Alfonso 

Gesualdo, cardinale arcivescovo di Napoli, del 1600. 

Con bellissimo disegno è architettata questa chiesa, la cui lunghezza è di 250 palmi, la larghezza di 

200; la sostengono sei grossissimi pilastri, lavorati gentilmente, di porfido e dõaltri marmi fini. 

Le cappelle di essa, che per altro sono bellissime, cedono nondimeno allõaltar maggiore ed a quelle di 

SantõIgnazio e di San Francesco Xaverio, le quali sono ricchissime di marmo, architettura del cavalier 

Cosmo Fansago da Brescia. 

Il quadro maggiore della Cappella di SantõIgnazio ¯ del pennello di Girolamo Imparato, nostro 

napolitano, ed i tre più piccioli di sopra di Giuseppe di Rivera. 

Neõ due nicchi di questa cappella, di[105]stinti96 da quattro bellissime colonne, sono due statue 

formate dal mentovato cavalier Cosmo Fansago, una delle quali rappresenta Davide con aõ piedi la testa 

di Goliat, e lõaltra il profeta Geremia in una certa positura malinconica che lõarte non potrebbe esprimer 

pi½. Lõaltra cappella ¯ simile a questa nellõarchitettura. Lõaltar maggiore ¯ principiato assai 

magnificamente, ma non ancora compiuto. 

                                                           
96 Tra le pagine 104 e 105 è inserita la tavola XXIV. 
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TAVOLA [XXIV] 97 

 

La cupola di questa chiesa eccede nella grandezza tutte le altre che si veggono in Napoli. La sua 

dipintura è opera tutta del cavalier Lanfranchi. 

Le volte della testa della chiesa e del corpo sono state dipinte dal cavalier Massimo Stanzione, e le 

braccia da Bellisario Correnzio. 

Nella sagrestia, infin dal tempo dellõEngenio, vedevasi la tavola in cui ¯ il Salvator del Mondo di rara 

pittura, la qual fu fatta da Lonardo Pistoja. 

ĉ questa chiesa molto ricca dõargenti e di statue dello stesso metallo, ed in particolare vi ¯ una sfera 

dove si espone Christo sagramentato, tutta tempestata di diamanti ed altre pietre preziose: cosa degna di 

                                                           
97 Tra le pagine 104 e 105: Folio 104. / Altar di SantõIgnatio. 
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esser veduta sì per la ricchezza come per la nobiltà del lavoro. Oltre a questo, abbonda di ricchissimi 

palliotti dõaltari, s³ dõargento come di ricamo, ed anche di paramenti sagri di broccato, di controtagli e di 

ricamo. Lõargento della sagrestia ¯ stimato 150 mila docati di peso, senza le manifatture. 

Nella sepoltura della Principessa di Bisignano, benefattrice, vi sono tre altri sepolcri di porfido, cioè 

uno di Nicol¸ Sanseverino, ultimo principe di Bisignano, lõaltro della principessa sua moglie, figlia [106] 

del serenissimo Duca di Urbino, e lõaltro del Duca di San Pietro in Galatina, loro unico figliuolo. Nel 

sepolcro del Principe si legge il seguente epitaffio: 

Nicolao Berardino, patrio genere ex totius Italiæ nobilissima, & apud Hispaniarum Reges maximos grandi 

Sanseverinorum Prosapia: materna ex Castriotis Epirotarum Regibus, Bisinianensium98 Principi, S. Marci, & S. Petri 

Duci Clarimontis, & Tricarici, ac equitum Catafractorum99 Ductori. Isabella Feltria à Ruvere ex Sereniss. Urbinatum 

Ducibus, conjugi amantiss. Mïstiss. P. vixit Annos100 LV.  M. VI.  D. XX. Occidit Regiæ liberalitatis exemplar X. 

Kal. Nov. MDCVI. 

In questa chiesa sono fondate più congregazioni con i loro oratorii, dove in tutte le feste si uniscono 

per far gli esercizii spirituali; e la prima ¯ deõ cavalieri, ufficiali e dottori, e da questa si soccorrono i 

poveri vergognosi. La seconda ¯ deõ cavalieri giovani; la terza ¯ deõ cavalieri fanciulli; la quarta deõ curiali 

e mercatanti; la quinta di artigiani; la sesta costa di persone così nobili come plebee. 

Nel 1687 la seconda cappella nellõentrar a man dritta ¯ stata pittata dal famoso Luca Giordano, a 

concorrenza la volta allõincontro dal cavalier Farelli, e la volta sopra la porta picciola da Francesco 

Solimeno, tutti tre insigni pittori. Si sta preparando per pittar il quadro grande sopra la porta maggiore 

dal sudetto Luca Giordano. 

 

 

Della real chiesa di Santa Chiara. 

La real chiesa di Santa Chiara, e per antichità e per magnificenza di edificio, è una delle più 

ragguardevoli che siano in [107] Napoli. La sua lunghezza è di 320 palmi, la larghezza di 120. Il 

soffittato è altissimo e ben architettato, e coverto al di fuori tutto di piombo. Fu dipinta tutta la chiesa 

dal Zingaro, ma tali pitture hoggi non si veggono. 

Fu ella col monistero edificata da Ruberto re di Napoli e dalla reina Sancia dõAragona, sua moglie. 

Principiato fu lõedificio del 1310 e compiuto del 1328, consecrato del 1340 con grandissima solennit¨ e 

pompa da dieci prelati, cio¯ dagli arcivescovi di Brindisi, di Bari, di Trani, dõAmalfi e di Consa, e daõ 

vescovi di Castellõa Mare, di Vico, di Melfi, di Bojano e di Muro. Le memorie della edificazione, del 

compimento della fabbrica e della consecrazione sono intagliate intorno al campanile. 

                                                           
98 Ed. 1708-13: Bi-/sianensium. Corretto sulla lezione del 1685. 
99 Ed. 1708-13: Cetafractorum. Corretto sulla lezione del 1697. 
100 Ed. 1708-13: Anno. 
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Dalla parte orientale, nel tenor seguente: 

Anno sub. Domini. milleno. Virgine. nati. 

Et. tricenteno. conjuncto. cum. quadrageno. 

Octavo. cursu. currens. indictio stabat. 

Prælati. multi. sacrarunt. hic. numerati. 

G. Pius. hoc. sacrat. Brun dusi. Metropolita. 

R. Bari. Præsul. B. sacrat. & ipse. Tranensis. 

L. dedit. Amalfa. dignum. dat. CȀtia. Petrum. 

Pq. Maris. Castrum. Vicus. IG. datque Miletum. 

G. Bojanum. Murum. fert. N. Venerandum. 

Nella inscrizione che guarda tramontana si legge: 

Rex. & Regina. stant. hic. multis. sociati. 

Ungariæ. Regis. generosa. stirpe. creatus. 

Conspicit. Andreas. Calabrorum. Dux. veneratus. 

Dux. pia. dux. magna. consors. huicq; Joņna. 

Neptis. Regalis. sociat. soror. & ipsa. Maria. 

Illustris. Princeps. Robertus. & ipse. Tarenti. 

Ipse. Philippus. frater. vultu. reverenti. 

[108] Hoc. Dux. Duracii. Karolus. spectat. reverendus. 

Suntque duo. fratres. Ludovicus. & ipse. Robertus. 

Nella parte che guarda mezzodì è scritto: 

Illustris. clarus. Robertus. Rex. Siculorum. 

Sancia. Regina. prælucens. cardine. morum. 

Clari. Consortes. virtutum. munere. fortes. 

V irginis. hoc. claræ. Templum. struxere. beatæ. 

Postea. dotarunt. donis. multisque. bearunt. 

Vivant. contentæ. dominæ. fratresque. Minores. 

Sancta. cum. vita. virtutibus. & redimita. 

Anno. milleno. centeno. ter. sociato. 

Deno. fundare. Templum. cepere.101 Magistri. 

                                                           
101 Ed. 1708-13: cæpere. Corretto sulla lezione dellõoriginale. 
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Nella parte che riguarda occidente è descritta la concessione delle indulgenze e gratie che godono i 

frati minori di san Francesco per tutto il mondo, fatta da papa Giovanni XXI:102 

Anno. milleno. terdeno. consociato. 

Et tricenteno. quo. Christus. nos. reparavit. 

Eleuses. cunctas. concessit. Papa. Joannes. 

Virginis. huic. claræ. Templo. virtute. colendo. 

Obtinuit. mundo. toto. quas. Ordo. Minorum. 

Si vos. Sanctorum. cupitis. vitamque. piorum. 

Huc ò credentes. veniatis. ad has. reverentes. 

Dicite. quod. gentes. hoc credant. quæso. legentes. 

Il detto campanile fu cominciato nel mese di gennajo del 1328, ma per la morte del buon re Ruberto 

rimase imperfetto; per salirvi sino al sommo si ascende per 215 gradini. 

Nellõatrio, o sia tribuna dellõaltar maggiore, il sudetto re feõ porre due colonne [109]103 di candido 

marmo artificiosamente104 lavorate, ed è fama fossero state del Tempio di Salomone, secondo il 

Gonzaga riferito da Engenio, e ve ne sono anche due altre fatte a simiglianza delle accennate, con tale 

artificio che appena possono distinguersi. 

 

 

                                                           
102 Ed. 1708-13: daõ P.P. Giovanni XXI. 
103 Tra le pagine 108 e 109 è inserita la tavola XXV. 
104 Ed. 1708-13: arrificiosamente. 
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TAVOLA [XXV]105 

Dietro allõaltar maggiore võ¯ la sepoltura del re Ruberto colla sua statua, aõ piedi della quale si legge 

questo verso: 

Cernite Rubertum Regem virtute refertum. 

Mut¸ vita aõ 16 di gennajo del 1343, havendo regnato anni 33 e giorni 15. Fu il più savio e valoroso 

re che fusse stato in quella etade, ornato di giustizia, prudenza, liberalità e religione. Fu grandissimo 

teologo e filosofo, e da tutti i virtuosi sommamente amato per essere stato un novello Mecenate deõ 

suoi tempi. Lõaltare maggiore è maraviglioso per essere sostenuto da moltissime statue di marmo;106 

esso altare, poi, ¯ dõun solo pezzo di marmo, lungo palmi 18, largo 7, alto 1. 

                                                           
105 Tra le pagine 108 e 109: Folio 109. / Sepolcro del re Roberto. 
106 Ed. 1708-13: LõAlta-/re maggiore, maraviglioso per essere soste-/nuto di moltissime Statue di marmo. Corretto sulla lezione 
del 1697. 
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A destra dellõaltar maggiore ¯ il sepolcro di Carlo Illustre duca di Calabria, figliuolo del re Ruberto, 

colla seguente iscrizione: 

Hic jacet Princeps Illustris107 D. Carolus Primogenitus Serenissimi Domini nostri D. Roberti Dei gratia Hierusalem, 

& Siciliæ Regis inclyti Dux Calabriæ, & præfati Domini nostri Regis Vicarius Generalis, qui justitiæ præcipuus 

zelator, & cultor, ac Reipublicæ strenuus defensor, obiit autem Neap. catholicè receptis Sacrosanctæ Ecclesiæ omnibus 

Sacramentis, Anno Domini 1328. Indict. 12. Anno ætatis suæ XXX. Regnante feliciter præfato Domino nostro Rege, 

Regnorum ejus anno XX. etc. 

Nellõanno 1686, essendo caduto un poco della volta del sepolcro, fu [110] dal sacrestano mostrato a 

molti cavalieri forastieri il corpo di Carlo ancora intatto. 

Nella sinistra dellõaltar maggiore ¯ il sepolcro, con statua di marmo, corona in testa e veste seminata 

di gigli dõoro, di Maria, sorella di Giovanna Prima e moglie di Carlo di Durazzo, appresso di Roberto 

del Balzo conte dõAvellino, e poi di Filippo principe di Taranto ed imperador di Costantinopoli, col 

seguente epitaffio: 

Hic jacet corpus Illustris Dominæ D. Mariæ de Francia Imperatricis Constantinopolitanæ, ac Ducissæ Duracii, quæ 

obiit anno Domini 1366. die 20. mensis Maii Ind. 4. 

Appresso ¯ il sepolcro dõAgnese, la quale fu prima moglie di Can della Scalea, e poi di Giacopo del 

Balzo, principe di Taranto ed imperador di Costantinopoli, ed insieme con lei fu sepellita Clemenzia, 

sua minor sorella già morta 12 anni prima, amendue figliuole della già detta Maria e di Carlo duca di 

Durazzo, e quivi si veggono le statue loro coronate, ove si legge: 

Hic jacent corpora Illustrissimarum Dominarum D. Agnetis de Francia Imperatricis Constantinopolitanæ, ac 

Virginis D. Clementiæ de Francia filiæ quond. Illustrissimi Principis D. Caroli de Francia Ducis Duracii. 

E nella Cappella della famiglia San Felice: 

Hic jacet corpus Domini Lodovici primogeniti Domini Caroli Ducis Duracii, & Dominæ Mariæ filiæ Domini 

Caroli Ducis Calabriæ, & Ducissæ Duracii, qui obiit A. D. 1343. 13. Jun. Ind. 2. 

Nella cappella chõ¯ sotto lõorgano, ovõ¯ il picciol sepolcro di Maria, figliuola di Carlo duca di Calabria 

e di Maria di [111] Valois, col seguente epitaffio: 

                                                           
107 Ed. 1708-13: Illustriss. Corretto sulla lezione del 1697. 
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Mariæ Caroli Inclyti Principis Domini Ruberti Hierusalem, & Siciliæ Regis Primogeniti, Ducis quon. Calabriæ 

filiæ, hic corpus tumulatum quiescit: anima,108 suscepto sacro lavacro, infantili corpore dum adhuc ordiretur, soluta,109 

fruente divinæ visionis luminis claritate, post judicium, corpori incorruptibili unienda. 

Appresso la sagristia vedesi il cenotafio della reina Giovanna Prima, la quale veramente fu sepellita 

nella chiesa di San Francesco del Monte Gargano, come habbiam dimostrato nellõanno 1382 della 

Cronologia deõ vescovi ed arcivescovi sipontini stampata in Manfredonia del 1680, e lõafferma di vantaggio 

Teodorico, segretario dõUrbano VI, De schismate libro I, capitolo 25, ed ho io veduto nella detta chiesa di 

San Francesco la statua di lei ed il sepolcro di marmo, colle sue insegne e suo nome con due soli 

caratteri espresso, cio¯ òR. I.ó; perciocch®, havendo ella fatto morire strangolato ad un verone, nella 

citt¨ dõAversa, Andrea suo marito, venuta ella doppo in potest¨ del re Carlo, questi la mand¸ ad esser 

custodita nel castello di Monte SantõAngelo in Gargano, ed un giorno, mentre che quivi Giovanna nella 

sua cappella orava, fu da quattro manigoldi ungari strangolata. Lõiscrizione del cenotafio in Santa Chiara 

di Napoli, è la seguente: 

Inclyta Parthenopes jacet hic Regina Joanna. 

Prima, prius felix, mos miseranda nimis. 

Quam Carolo genitam mulctavit Carolus alter. 

Qua morte illa virum sustulit ante suum.  

MCCCLXXXII. 22. Maii v. Indict. 

Nella Cappella della famiglia Baratta [112] è la tavola in cui sono i Santi Giovanni apostolo e Luca 

vangelista, e molti angeli intorno ad un picciol quadro della Reina deõ Cieli, opera di Silvestro Buono, 

rarissimo dipintore nostro compatriota. 

Presso la porta picciola si vede un sepolcro di candidi marmi, sopra del quale è una bellissima statua 

dõuna donna fatta dal maraviglioso scalpello di Giovanni da Nola, e di sotto si legge il seguente epitaffio 

composto da Antonio Epicuro, dottissimo poeta napolitano: 

Nata Eheu miserum misero mihi nata Parenti, 

Unicus ut fieres unica nata dolor. 

Nam tibi dumque virum, tedas, thalamumque parabam, 

Funera, & inferias anxius ecce paro. 

Debuimus tecum poni Materque Paterque. 

Ut tribus hæc miseris urna parata foret. 

Aggiugner¸ qui lõepitaffio, fatto allo stesso Epicuro, che quivi parimente si legge: 

                                                           
108 Ed. 1708-13: animo. Corretto sulla lezione del 1697. 
109 Ed. 1708-13: oluto. Corretto sulla lezione del 1685. 
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Antonio Epicuro,110 Musarum Alumno Bernardinus Rota, primis in annis studiorum socio, posuit. Moritur 

octuagenarius, unico sepulto filio. I nunc & diù vivere miser cura. M.D.LV.  

In questa chiesa vi ¯ il corpo del beato Filippo di nazione francese, della citt¨ dõAquerio, sacerdote 

francescano, che, carico dõanni e meriti, illustre per miracoli da Dio a sua intercessione operati, ed in 

vita e dopo morte, pass¸ a miglior vita aõ 18 di giugno del 1369, le cui sante azioni scrive 

compendiosamente lõEngenio. 

Fra gli altri ricchissimi ornamenti ed argenterie che sono in questa real chiesa, võ¯ una custodia, o sia 

tabernacolo, [113] ben grande, dõargento ed oro, e con molto artificio lavorata. Le monache, tutte di 

famiglie cospicue, che sono in questo monistero, ascendono al numero di 350. 

 

 

Di San Francesco delle Monache. 

Uscendo dalla porta piccola di Santa Chiara, chi è curioso di pitture entri nella chiesa di San 

Francesco delle Monache, e veder¨ nellõaltar maggiore la tavola ovõ¯ Nostro Signore che ascende al 

Cielo, opera di Marco da Siena. 

 

 

Di San Girolamo delle Monache. 

Nel 1434 fu edificata questa chiesa e monistero da suor Gratia sorrentina, da suor Luisa Lapisana di 

Pozzoli, da suor Orsina Cacciottola e da suor Caterina di Calabria, per le monache del terzo ordine di 

san Francesco. 

La cupola della chiesa fu fatta da Antonio Cantelmo conte di Popoli terzo, e secondo dõAlvito. 

Hoggi la detta chiesa è ridotta in una forma assai nobile, adornata a paragone di qualsivoglia altra 

delle monache di Napoli, le quali universalmente han fatto delle loro chiese tanti terrestri paradisi. 

 

 

Di Santi Cosmo e Damiano. 

In questa chiesa sono due tavole nelle quali veggonsi la Nativit¨ del Signore e la Venuta deõ Magi, 

opere di Andrea da Salerno. 

 

 

 

 

                                                           
110 Ed. 1708-13: Epicnro. 
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[114] Di San Giovanni deõ Pappacodi. 

Presso San Giovanni Maggiore èvvi la chiesa di San Giovanni apostolo e vangelista, edificata del 

1415 da Artusio111 Pappacoda, cavaliere del seggio di Porto, il quale vi feõ fare la porta di candido 

marmo a simiglianza di quella dellõArcivescovado: opera alla gotica, ma eccellentissima. Questo Artusio, 

stimato morto per accidente apopletico, fu sepellito e tre giorni doppo, apertasi la sepoltura, fu trovato 

di differente sito, segno evidente che quando fu sepellito non era ancora morto. 

Quivi sono due sepolcri colle statue di marmo, nelli quali sono sepolti due vescovi, uno di Tropea e 

lõaltro di Martorano, le iscrizioni delli quali non voõ tralasciare, e per essere ben fatte e perch® 

contengono due azioni insigni, degne di vescovi: 

Sigismundo Pappacudæ Franc. F. Tropejensium Præsuli, Viro opt. & Jurisconsulto; qui cum in cïtum Cardinalium 

fuisset à Clemente VII. adscitus, maluit in Patria Episcopus vivere. Hæredes Pos. Vixit Annos112 LXXX. M. VI. 

D. X. obiit 1536. 

Angelo Pappacudæ Franc. Fil. Martoranensi Episcopo, viro ornatiss. qui in non magnis opibus magnum exercens 

animum, nulla magis in re, quàm in aliorum levanda inopia suis bonis usus est. Hæredes B. M. Decessit ex mortalibus 

An. Nat. LXVI. Ab ortu mundi redivivi 1537. 

 

                                                           
111 Ed. 1708-13: Artuso. Corretto sulla lezione del 1697. 
112 Ed. 1708-13: Anno. 
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TAVOLA [XXVI] 113 

 

 

Della chiesa di San Domenico Maggiore. 

Questa real chiesa di San Domenico era anticamente una picciola chiesa [115]114 collo spedale per gli 

poveri infermi, sotto il titolo di San Michele Arcangelo a Morfisa, così detto dalla famiglia Morfisa, 

spenta nella citt¨ di Napoli. Nellõanno 1116 fu da Pasquale II conceduta aõ padri di san Benedetto, e poi 

da questi nel 1231 pass¸ aõ padri predicatori per opera di Goffredo, cardinale del titolo di San Marco, 

legato apostolico di papa Gregorio IX in Napoli, col consentimento di Pietro arcivescovo di Napoli, deõ 

suoi canonici e di Marco, allõhora abate di detta chiesa. 

 

                                                           
113 Tra le pagine 114 e 115: Folio 114. / San Giovanni di Pappacodi. 
114 Tra le pagine 114 e 115 è inserita la tavola XXVI . 
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Doppo fu consagrata in honor di san Domenico da Alessandro IV, il quale aõ 5 di gennajo del 1255 

fu assunto al papato nella città di Napoli, della qual consagrazione fa testimonianza un marmo che sta a 

sinistra della porta maggiore di questa chiesa; e quantunque i padri ne fossero in pacifica possessione, 

pur tuttavia ne procurarono la seconda concessione, la quale fu fatta da Aiglerio, arcivescovo di Napoli, 

del 1269. 

Fra questo tempo, i siciliani, nella loro isola, per odio contro dõalcuni francesi, gli uccisero tutti con 

darsi fra loro contrasegno, allõhora di vespro ordinato (e quindi nacque il proverbio del Vespro 

Siciliano), e si ribellarono da Carlo I dandosi al re Pietro dõAragona, onde nacque grandissima guerra. 

Ed essendo andato il re Carlo I in Guascogna, nella città di Burdeos, per combattere col re Pietro, 

lasciò suo vicario generale Carlo suo figliuolo, principe di Salerno; questi, combattendo con Ruggiero 

dõOria, ammiraglio del re Pietro, per tradimento di Pagano Trombetta, che gli forò la nave, si diede a 

Ruggieri aõ 5 dõagosto del 1284, e fatto prigione, fu condotto in Cicilia,115 indi [116] in Barcellona, senza 

speranza alcuna di poterne uscire. Ma raccomandandosi egli fervorosamente a santa Maria Maddalena, 

sua avvocata e protettrice, fu liberato, o miracolosamente, come riferiscono il Surio, il Pierio, il Razzi, il 

Turgillo, o pure ispirando Iddio le menti degli huomini per intercessione della santa, sicché si venisse 

allõaccordo ed alla pace, la quale seguì per la morte del re Pietro, ferito mortalmente nella guerra di 

Girona, ed estinto in Villafranca aõ 6 dõottobre del 1285. Cos³ quietate le cose, Carlo II fu coronato re 

dellõuna e dellõaltra Sicilia, dopo la morte del padre, da Nicol¸ IV; indi, giunto in Napoli, compié e 

ridusse a perfezione la presente chiesa sotto il titolo della Maddalena, da lui per prima cominciata, 

ovõesso re di sua mano haveva posta la prima pietra, benedetta dal cardinal Gerardo vescovo sabinese, 

legato apostolico, nel giorno dellõEpifania dellõanno 1283. 

Giunto egli allõet¨ dõanni 61, e del regno 25, mesi 2 e giorni 27, aõ 4 di maggio del 1309, con dolor di 

tutto il Regno partì dal mondo nel Palagio di Poggio Reale, e non è memoria che fosse pianto principe 

tanto amaramente quanto costui, per la liberalità, clemenza ed altre sue rare virtù. E fu sì grande 

lõaffezione che port¸ alla religione domenicana, che volle esser sepellito in Provenza, nella chiesa di 

Santa Maria di Nazaret delle monache dellõordine deõ predicatori, da lui in vita edificata e data aõ padri 

dello stessõordine, e lasci¸ a questa chiesa, in segno della sua amorevolezza, il suo cuore, cõhor si vede 

imbalsimato in una picciola urna dõavorio, ove si leggono queste parole: 

[117] Conditorium hoc est cordis Caroli II. Illustrissimi Regis, Fundatoris Conventus. Ann. Domini 1309. 

E su la porta del cortile di questa chiesa, sotto la sua statua, si leggono i seguenti versi: 

M.C.C.C.IX. 

Carolus extruxit: Cor nobis pignus amoris 

                                                           
115 Ed. 1708-13: Cilicia. 
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Servandum liquit: cætera membra suis. 

Ordo colet noster, tanto devictus amore, 

Extolletque virum laude perenne pium. 

Questa chiesa ¯ stata ultimamente coõ nobilissimi stucchi adornata e renduta bella al pari della sua 

magnificenza. Sono in essa molte cose notabili, delle quali rapporteremo le più degne di essere 

considerate. 

La cupola della Cappella del Conte di Santa Severina fu dipinta da Andrea da Salerno, e nello stesso 

luogo si leggono queste sentenze: 

Pietati, & memoriæ perpetuæ sacrum. 

Honestæ militiæ continuò Comes Victoria. 

Fulgere Cïlo116 datum est, virtutis præmio, bonis. 

Utraque prospecta est, constructa vita sacello. 

Nella Cappella della famiglia Capece è la tavola117 rappresentante Christo su la croce, opera di 

Girolamo Capece, vero ornamento deõ cavalieri del suo tempo; perciocch®, oltre alle polite lettere, 

sapeva di musica, e da s® appar¸ il dipignere col veder solamente i dipintori, e feõ tal profitto che gli 

stessi dipintori, vedendo le opere di lui, ne stupivano. Feõ anche il Christo di legno che vedeasi 

nellõarchitrave di questa chiesa. Fiorì nel 1570. 

Nella Cappella del Santissimo Crocefisso, che parl¸ a san Tomaso, quando gli disse òBene scripsisti 

de me, Thoma. Quam [118] ergo mercedem accipies?ó, ed ei rispose òNon aliam nisi Te ipsumó, vedesi 

il mentovato santissimo Crocefisso, con san Giovanni da una parte e la beatissima Vergine dallõaltra, e 

sotto un quadro di gran vaghezza che rappresenta la Deposizione dalla croce, opera, in quanto alla 

maniera, stimata daõ pratici dellõarte del famoso Zingaro. 

È adorna questa cappella di molti e nobili sepolcri delle famiglie Carafa e Sangro, con bellissimi 

epitafi, delli quali soggiugnerò il più breve, affisso al più bello e ricco sepolcro, con statua ed armi della 

famiglia Carafa, che così leggesi: 

Huic 

Virtus gloriam, 

Gloria immortalitatem 

Comparavit. 

M.CCCC.LXX.  

                                                           
116 Ed. 1708-13: Cïlum. Corretto sulla lezione del 1697. 
117 Ed. 1708-13: Nella Cappella della famiglia Capece, / la tavola. Corretto sulla lezione del 1697. 
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Nella Cappella della famiglia del Dolce, o Doce, è una bellissima tavola in cui è la Beatissima Vergine 

col suo Figliuolo nel seno, lõangelo Rafaello chõaccompagna Tobia (vero ritratto di Pico della 

Mirandola), e san Girolamo, di rara pittura, opera di Rafaello Sanzio da Urbino, eccellentissimo pittore, 

discepolo di Pietro Peruggino, e fiorì nel 1512. 

Nella Cappella della famiglia Brancaccia, dedicata a san Domenico, si vede il vero ritratto del detto 

santo cavato dal vivo. 

Nella Cappella del Duca di Maddaloni si vede la stadera col motto: 

FINE IN TANTO. M.CCCC.LXX . 

volendo significare che sino che durerà la giustizia, durerà la casa Carafa, hoggi cospicua. 

Nellõentrare della cappella, ovõ¯ la statua di Santo Stefano protomartire, vedesi la [119] sepoltura colla 

statua di Diomede Carafa, cardinal dõAriano, fatta118 a tempo chõegli era vescovo, ove si legge il seguente 

distico: 

Vivat adhuc, quamvis defunctum ostendat imago: 

Discat quisque suum vivere post tumulum. 

Nella stessa cappella è un sepolcro di marmo colla statua del patriarca Bernardino Carafa. 

Nellõaltar di questa cappella ¯ la tavola della Lapidazione di san Stefano, di rara pittura, opera di 

Lionardo detto da Pistoja. 

In una sepoltura si legge: 

Terra tegit terram. 

La Cappella del Duca dõAcerenza ha la tavola in cui ¯ la Vergine dallõAngelo annunziata, fatta da 

Tiziano da Vercellio, celebre dipintore, il qual fu chiaro al mondo nel 1546. 

Sopra le dette cappelle veggonsi altri sepolcri, due delli quali sono i seguenti: il primo è di Filippo, 

quartogenito di Carlo II re di Napoli: questo fu principe dõAcaja, di Taranto, ed imperador di 

Costantinopoli, il quale pass¸ da questa vita aõ 26 di decembre del 1332; il secondo è di Giovanni duca 

di Durazzo, principe della Morea, signor dellõHonore di Monte SantõAngelo, e conte di Gravina per 

successione di Pietro suo fratello: fu questo ottavogenito di Carlo II, e mor³ neõ 5 dõaprile del 1335. Il 

tutto si raccoglie dalle loro iscrizioni che ivi sono. 

Allõincontro della Cappella del Principe di Stigliano è quella di Fabio Arcella, arcivescovo di Capova, 

ove si veggono la Reina deõ Cieli col Bambino nel seno ed [120] altre statue di candidi marmi di pregiata 

scultura, le quali furono fatte da Giovanni da Nola. 

                                                           
118 Ed. 1708-13: fatto. 
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Nella sepoltura di Bernardino Rota, nella Cappella di San Giovan Battista, oltre alla sua statua vi 

sono quelle del Tevere e dellõArno, celebratissimi fiumi nellõItalia, ed anche dellõarte e della natura. 

La tavola della Cappella Lanaria, in cui ¯ dipinto lõAngelo Michele con sotto i piedi il demonio, fu 

fatta da Giovan Bernardo Lama. 

Dirimpetto a questa cappella ¯ quella della famiglia Bucca dõAragona, ove si vede un quadro in cui 

sono Christo Nostro Signore che porta la croce su gli homeri, ed altri personaggi dõeccellente pittura, e 

secondo alcuni si tiene opera di Vincenzo, secondo altri di Giovanni Corso, illustre pittore. 

Nella Cappella della famiglia Bonito si vede la statua dõun vescovo della famiglia, opera del celebre 

scalpello del Finelli. 

Vicino alla porta grande, a man sinistra quando si entra, è una bellissima cappella detta di Nostro 

Signore alla colonna, che è di gran vaghezza, e quivi si veggono nobilissimi quadri ad olio. Presso questa 

¯ unõaltra di San Giuseppe, dove si veggono due quadri del famoso Guidoreni, che nuovamente ci sono 

stati riposti. 

Nella sagrestia di questa chiesa sono molte tombe coõ suoi baldacchini di tela dõoro e di broccato, e 

quivi, sotto la figura della Morte, si legge: 

Sceptra ligonibus æquat. 

Memoriæ Regum Neapolitanorum Aragonensium, temporis injuria consumptæ,119 pietate Catholici Regis Philippi, 

Joanne à Stunica Mirandæ Comite, & in Regno Neap. Prorege curante, sepulchra instaurata Anno Domini 1594. 

[121] Nella tomba di Alfonso Primo si legge: 

Inclytus Alphonsus, qui Regibus ortus Iberis. 

Ausoniæ Regnum primus adeptus, adest. 

Obiit Anno Domini. 1458. 

Nella tomba del re Ferrante I: 

Ferrandus senior, qui condidit aurea sæcla,120 

Mortuus, Ausoniæ semper in ore manet. 

Obiit Anno Domini. 1494. 

Nella tomba del re Ferrante II: 

Ferrandum Mors sæva diù fugis arma gerentem, 

Mox, illum, positis, impia falce necas? 

Obiit Anno Domini 1496. 

                                                           
119 Ed. 1708-13: consumpta. Corretto sulla lezione del 1697. 
120 Ed. 1708-13: secla. Corretto sulla lezione del 1697. 



99 
 

Siegue poi la tomba della reina Giovanna sua moglie, la quale fu figliuola di don Giovanni 

dõAragona, fratello dõAlfonso Primo, gi¨ moglie di Ferrante Primo: 

Suscipe Reginam pura hospes mente Joannam, 

Et cole, quæ meruit post sua fata coli. 

Obiit Ann. Domini 1518. 28. Augusti. 

Appresso ¯ la tomba di donna Isabella dõAragona, figliuola dõAlfonso II121 re di Napoli, e dõIppolita 

Maria Sforza, la quale fu moglie di Giovan Galeazzo Sforza il Giovane, duca di Milano: 

Hic Isabella jacet, centum sata sanguine Regum, 

Qua cum majestas Itala prisca jacet, 

Sol, qui lustrabat radiis fulgentibus Orbem, 

Occidit: inque alio nunc agit orbe diem. 

Obiit die 11. Febr. 1524. 

Sieguono altre tombe di donna Maria Aragona marchesa122 del Vasto, e deõ Duchi di MontõAlto della 

famiglia Aragona, coõ loro epigrammi, che si tralasciano per brevit¨. Solo ne accenner¸ una, che merit¸ 

il nobile epigramma di messer Lodovico Ariosto, [122] ed è la tomba del Marchese di Pescara. 

Lõepigramma ¯ il seguente, fatto a modo di dialogo: 

Quis jacet hoc gelido sub marmore? Maximus ille 

Piscator, belli gloria, pacis honos. 

Numquid & hic pisces cepit? Non. Ergo quid? Urbes, 

Magnanimos Reges, Oppida, Regna, Duces. 

Dic quibus hæc cepit, Piscator retibus? alto 

Consilio, intrepido corde, alacrique manu. 

Qui tantum rapuere Ducem? duo Numina Mars, Mors. 

Ut raperent quisnam compulit? Invidia. 

At nocuere nihil, vivit nam fama superstes, 

Quæ Martem, & Mortem vincit, & invidiam. 

Era il cortile di questo tempio anticamente lõUniversità degli Studi, e principalmente di legge, 

filosofia, medicina e sagra teologia, il quale fu istituito da Federigo II, e fra gli altri dottori che vi 

vennero uno fu Bartolomeo Pignatelli da Brindisi; e nella sagra teologia vi fu lettore, neõ tempi di Carlo 

I, lõangelico nostro san Tomaso dõAquino, a cui ordina si doni unõoncia dõoro il mese mentrõegli leggeva 

                                                           
121 Ed. 1708-13: Alfonso I. 
122 Ed. 1708-13: Marchese. 
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in detto studio, il che si verifica dal registro di Carlo I lõanno 1272, I indizione, folio 1, e dal marmo 

cõhor si vede presso la porta dello123 Studio della Teologia, ove si legge: 

Viator, hùc ingrediens, siste gradum, atque venerare hanc Imaginem, & Cathedram, in qua sedens Mag. ille Thomas 

de Aquino de Neap. cum frequente, ut par erat, auditorum concursu, & illius seculi fælicitate, cæterosq; quamplurimos 

admirabili doctrina Theologiam [123] docebat, accersito jam à Rege Carolo I. constituta illi124 mercede unius unciæ auri 

per singulos menses. R. F. U. C. in Anno 1272. D. SS. FF. 

Hoggi non più in questo cortile si legge, ma nella publica Università, fuori la Porta di Costantinopoli, 

della quale già parlato havemo. 

Stava molti anni sono unõiscrizione allõorificio di una cisterna, quale il padre fra Cipriano da Napoli 

la spiegò in significato che nel fondo di detta cisterna nascosto fosse il corpo del beato Guido 

Marramaldo con gli argenti della chiesa, e però intitolò il suo libro Cisterna discoverta. Contro la cui 

opinione io scrissi il Filo dõArianna, provando esser quella pietra epitafio fatto ad un naufrago, perché 

infatti quella pietra non era della cisterna, ma fu levata dal suolo della chiesa quando fu trasportato il 

coro. 

In questo famoso tempio si serba il braccio dellõAngelico Dottore, e õl suo corpo ¯ sepellito in 

Tolosa. 

Ultimamente, essendo passato a miglior vita monsignor Domenico Cennini, vescovo di Gravina e 

general ministro dellõInquisizione di Roma nella citt¨ e Regno di Napoli, per testamento si ha eletto la 

comune sepoltura deõ frati predicatori in questa chiesa; la qual cosa è stata con solennissima pompa 

funebre eseguita dallõeminentissimo e reverendissimo signor cardinale fra Vincenzo Maria Orsini 

dellõordine deõ predicatori, arcivescovo sipontino, il quale, siccome gli assistette infino allõultimo rispiro, 

così, esecutor testamentario, ha voluto colla sua pietà adempire la volontà del testatore infino ad una 

menoma sillaba. Ed in memoria di un tanto prelato ha fatto incidere in marmo la seguente iscrizione, 

che leggesi nella parete [124] del braccio destro di questa chiesa; quale iscrizione non habbiam voluto 

che mancasse alle nostre stampe, come parto della nostra penna, qualunque egli sia: 

Dominico Cennini Patritio Senensi, Gravinensium Pontifici, Magno Cardinali Cennini Consobrino suo sola purpura 

inferiori: Vitæ integritate, morum suavitate, docrtinæ ubertate, nec illi, nec ulli secundo. In Pontificio exercendo exemplari 

constantia, in Fidei ab hæresibus tuendæ generali ministerio summa prudentia, cum primis admirando. De DOMINICI 

Familia, cujus nomine nuncupatus est, cujus meliora charismata æmulari non desiit, cujus Templo corpus suum 

commendavit, optimè merito. Annos125 LXXXIII. M. II. D. I. nato, cùm Gravinæ sedisset Ann. XXXIX. M. V. 

D. XVI.  XXI. Augusti M.DC.LXXXIV. ad perennem vitam renato. Fr. VINCENTIUS MARIA 

                                                           
123 Ed. 1708-13: del studio. 
124 Ed. 1708-13: illa. Corretto sulla lezione del 1697. 
125 Ed. 1708-13: Anno. 
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URSINUS Ordinis Prædicatorum, Tituli S. Xysti S. R. E. Presbyter Cardinalis, Archiepiscopus Sipontinus, multis 

nominibus ab ineunte ætate ei devinctissimus, ejusdemque postremæ voluntatis, publicis tabulis expressæ, lubens executor, 

mutum hunc lapidem vocalem factum, veritatis, & animi testem, ceù Patri amantissimo B. M. P. 

Nel dormitorio antico del convento si vede la cella di san Tomaso dõAquino, tenuta in grandissima 

veneratione, e convertita in divotissima cappella ove si celebra la messa. Quivi si conserva un libro, 

scritto di mano del detto santo, sopra san Dionigi, De Cælesti Hierarchia. 

Nellõaccennata sagrestia si conservano molte tapezzarie ed argenti in gran copia, li quali, e per la 

materia e per lo lavoro, sono degni di esser veduti: precisamente il bellissimo busto del beato Pio V. 

[125]126 Il convento tuttavia si va amplificando e riducendo in magnifica forma, ed ultimamente è 

compiuto il nuovo refettorio lungo 169 palmi. 

 

 

TAVOLA [XXVII] 127 

                                                           
126 Tra le pagine 124 e 125 è inserita la tavola XXVII . 
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Avanti alla porta picciola, a cui si ascende per molti gradini, come si è accennato, e propriamente nel 

mezzo della piazza, si erge una bella piramide di marmi congiunti e lavorati, che quando sarà compiuta 

riuscirà di grande ornamento. 

 

 

Di SantõAngelo a Nido. 

In honor del Principe della celeste milizia, Rinaldo Brancaccio del seggio di Nido fabbricò questa 

chiesa, e, fatto cardinale da Urbano VI nostro napoletano, dotolla ed aggiunsele uno spedale per gli 

poveri infermi. Questo cardinale coronò Giovanni XXIII pontefice nostro napoletano, dal quale fu 

sommamente amato per la sua santa vita ed età veneranda, da cui fu mandato ambasciadore a Ladislao 

re di Napoli a trattar la pace fra esso e la Chiesa. Mor³ il cardinale in Roma nel 1427 aõ 27 di marzo, il 

cui corpo fu poscia condotto in Napoli, e sepolto in questa chiesa in un nobilissimo sepolcro di marmo, 

con statue similmente di marmo, opera di Donato detto Donatello, eccellente scultore e statuario 

fiorentino, il quale fu celebre nel 1400 in circa. Questo sepolcro fu fatto in Firenze dõordine di Cosmo 

deõ Medici, esecutor del testamento del detto cardinale, e mandato per barca in Napoli. 

Vedesi nellõaltar maggiore la tavola ovõ¯ dipinto San Michele arcangelo, opera eccellente del famoso 

Marco da Siena.  

È inoltre in questa chiesa una cappel[126]la dedicata a Santa Candida la Seconda, e sopra la porta di 

questa cappella si legge la seguente iscrizione: 

Sacellum Sanctæ Candidæ Neapolitanæ ex Familia Brancatia. 

Nel 1687, a man dritta dellõaltar maggiore, si feõ riguardevole deposito de finissimi marmi dal gran 

priore fra Giovan Battista Brancaccio, tanto per lui quanto per li due ultimi eminentissimi signori 

cardinali, suo zio e fratello, anco per il signor generale128 e priore fra don Giuseppe, altro suo fratello, 

con li mezzi busti di tutti 4: due statue della Fama et una della Morte. Fondò parimente, in esecutione 

della volontà degli eminentissimi signori cardinali sudetti, una libraria in questo luogo per beneficio del 

pubblico, riferita con lõaltre librarie sotto la direttione del fu signor don Sisto Coco Palmerii, suo 

esecutore testamentario. 

 

 

Di Santa Maria della Piet¨ deõ Sangri. 

Questa chiesa è a rincontro della porta piccola e laterale di San Domenico Maggiore. Fu fondata da 

Alessandro di Sangro, patriarca dõAlessandria ed arcivescovo di Benevento, per divozione della Madre 

                                                                                                                                                                                                 
127 Tra le pagine 124 e 125: Folio 125. / Federico Pesche fecit. / Palmi. / Capitan ingegnero Sebastiano Indilicato lineavit. 
128 Ed. 1708-13: gene-/le. 
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di Dio. È grandemente abbellita con lavori di finissimi marmi, intorno alla quale sono le statue di molti 

degni personaggi di essa famiglia, coõ loro elogi, uno deõ quali ¯ il seguente: 

D. O. M. Paulo de Sangro Castri novi Marchioni, Turris majoris Duci, Sancti Severi Principi, Majorum imaginum, 

admirabili exemplo, vel in juventæ primordiis, per Belgas, per Italos, per Germanos, peditum, equitumque ductori, 

largitate, strenuitate, fidelitate, optimè promerito, A Philippo IV. Max. Rege [127]129 aureo vellere, aureaque clavi 

insignito, majora dem½m in dies merendo, ab humanis erepto, Repetentique Cïlo fÞlicit¯r reddito, condito a virtute 

sepulchro Marmor hoc vitæ thalamum, mortis tumulum, Amoris monumentum Joannes Franciscus filius hæres P. Ann. 

sal. hum. M.D.C.XLII.  

 

 

TAVOLA [XXVIII] 130 

                                                           
129 Tra le pagine 126 e 127 sono inserite le tavole XXVIII e XXIX. 
130 Tra le pagine 126 e 127: Folio 126. / Sepolcro di Paolo di Sangro. / D. O. M. Castri Novi marchioni, Turris Maggioris 
duci, Sancti Severi principi. / Folio <é>. 
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TAVOLA [XXIX] 131 

 

 

Di SantõAndrea a Nido. 

Facendo ritorno alla strada intrapresa, dopo SantõAngelo a Nido vedesi la chiesa di SantõAndrea, 

detta similmente a Nido, eretta gi¨ dallõimperador Costantino. 

Nellõaltar maggiore ¯ una bellissima tavola che costa da 700 scudi, e fu dipinta da Francesco Curia. 

In questa chiesa ¯ lõantico sepolcro di santa Candida Juniore, o vogliam dire la Seconda, ove si legge: 

                                                           
131 Tra le pagine 126 e 127: Folio 126. / Sepolcro deõ santi Brancacci. 


